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IL CULTO DOVUTO 

A’ DI O 

0 ’ ^££0 

B revc Ifhuzzione (opra le tré 
Virtù Teologali 

Fede ^Speranza 5 e Carità , 

OPERA 

DI ANDREA GIROLAMO 

ANDREUCC1 

Della Compagnia di Gesù . 

DIRETTA 
A quei Giovani, che bramanò lo 
Stato Chericale . 

Deut Miteni coììtur Fide , Spe , C bari tate 

S. Aug cap 2 . de Civ. 

DEDICATA 

AU’Illumo, e Ktno Monsignore 

M A R A N A. 

i 

Dilla Congregazione Olivetana Velcovo, 

Principe di Aftoli, 



IN ROMA ; MDCCXXIX. 

Nella Starna di GIORGIO PLACHO 


Con Liccnifi de ’ Sufcxierì . 
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ILLUSTRISSIMO 

‘ • \ ' i # % ■ 

e Remo Signore Signore Prone 
Coiendiffimo . 




VESTA Operetta , che ora 
dedico à VS ; lìluflrifs. era 
fiata già da me offerta ad 
Perfonaggio , e per dignità , e 
per merito Eminentifftmo 
qual fìt il Signor -.Cardinal 
Salerno di. buona memoria s e dal medefimo 
era fiata già accettata » dandole cofi quel 
pregio che per niun conto poteva ricevere 
dall' Autore . Or efjendo piaciuto à Dio 
chiamare à fe quelT Anima grande nel te m 
po appunto che flava per compirfi la Stam- 
pa di quefto Libro , mi venne in penfierodi 
prefen tarlo à VS. lllufiriffima , non pii i 

fem- 



femplice ì e difadornoqual nacque , ma con 
lufiro,e nobiltà compartitagli da quel Prin. 
cip e che V ac colf e . E vaglia il vero non po- 
teva venirmi penderò più congruo ; men- 
tre tutti in 'lei fi unifcono quei titoli , e di 
fapere , e di Virtù , e di Grado , pe quali 
bò veduto ben fpeffo offérirfi dagP altri ad 
un Perfonaggio lè lor compofttoni, Benché 
à dirla con fcbiettezza due fole cofe mi 
hanno fatto riflvere di volgere à VS. tl- 
luflrifftma quejìa Dedica', Vna è per coope- 
rare col prefentarle un tal libro à quel 'ar- 
dente zelo , con cui VS. Ilìufirijfima pro- 
muove in cotefia indi taf ua Diocefi TOpe- 
ra efimia de ila -Dottrina Cri Jii atta andan- 
do ella ifleffa in Perfino nelle Parochi 9 
ad iflruire i Fan fi fili , fermandofi ad am- 
en aefi rare i rozzi nelle firade ,• aggiungen- 
do calare col fuo efempio ,e dando co' libri 
fiampati falutevoli documenti per fi fanto 
efercizio a tutti i Paflori delle j4nime *. 
V altra è per far noto alpublico sùquefte 
carte l'haverc io per mio Padrone , e Pa- 
• drone amorevolijfimo un Prelato,in cui ri- 
fplendono à maraviglia quelle doti piùra - 
' re ' e di Carità , e di Saviezza , e di pa- 
zienza , e di tutte quelle altre Virtù , che 

■ rìchieggonfi à firmar e un ottimo Vefcovo , 

■ tl quale in realtà non tanto è Principe , 
quanto è Padre : Ed io che per fii ntejt ne 

\ ■ • Jorio 
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Jbfto sfiato già profilato spettatore, notthò bì~ 
fogno fopr.a di ciò richiedere ì altrui fede r 
ho ragione di farla : Pofjo atte fare Finte* 
gvità della fua vita la Re ligi afta delle. \ 
fue *, maniere , la finta di tutto ciò, che, 
f petto . al Culto Divino , l ’ applicazione 
con cui lo promuove , /’ accuratezza coti 
cui lo pratica Y il decoro concai giudica, 
degl? abili à ricevere gP Ordini Sacri * 

. le induflrie colle quali fi sforza mettere 
in' più cura lo fu dio , e la ^ Virtù . in 
più fimo , afiìfìendo alte Conferenze . de 
Cafi , alla lezzione di Sacra Scrittura s* 
agf E fanti e per .gl'Qrdiniy e perde 
Confezioni facendo in tati occorrrenze 
comparire quella Scienza , che dalle cat- 
tedre piti cofpicue di Napoli , di Mi- 
lano * e dì Roma fi difiufe in prò de 
■ fuoi fortunali Vi litori <£f ora impiega - 
fi in vantaggio di una Città sì nobile , 
e di un Cleto fi riguardevole . Final- 
mente poffo atte far e quella Tenerezza 
e Liberalità verfo i 'Poveri » e verfo 
gl'infermi vifitando quefi e nelle cafe v 
e nell ’ Ofpedale , e fovvenendo di prò - 
; pria mano ad onta , delle, fcarfiffme fue - 
*' . rendite ad una gran Turba di quelli \ , 
che giornalmente inondano » Portici 
del fuo Palazzo : Per comparire dunque 

publicamente colf onorevole ► carattere di 

vero 
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vero Servidore dì un fi degno ■ Prelato , 
hò flabilito offerire à VS. Illufìriffma 
qnefla Operetta ; ne temo in ciò la tac- 
cia di antbiziofo poiché à ben riflettere^ 
è fare un'atto digiuflizia il dichiararmi 
. di effere « e di volere fempre effere > qual 
ora mi profcfio . . a 


Roma $. Febraro'1727 
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Di VS . Ulutna # e Rma . 
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T^miMfs. Divotifs. Servidore 

Andrea Girolamo Andreucci della L. di Geti» . 
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Lettera al Lettore in cui » 
rendefitagìonedi quefta ‘ 

' Operetta . : > , 

% 

H AVElf DO fcriato una operetta ia 
lingua Italiana intitolata V Intro- 
duzione al Chiericato , la quale fù fttm- 
pata la prima volta in Roma »c dipoi in 
Eavia venni da alcuni avvertito » che 
per fervire al fine in efia propoflomi di 
giovare àquei che defide rano intrapren- 
dere loStatoChiericale farebbe flato op- 
portuno, se v’haveflì inferito una iftruz- 
zione fopra gFAtti delle tré Virtù Teo- 
logali Fede, Speranza , e Carità • ' 
L’avvertimento mi parve molto favio 
anzi giudicai fubito efeguirlo per quelle 
ragioni fpecial mente: Prima perche noli’ 
ofaminare i Giovanetti che dovevano 
òrdinarfi ofTervai , che molti di eflt non 
erano cofi pronti à fare gl’atti di tali 
virtù % & à rifpondere bene alle interro- 
gazioni fopra di quelle forfè per non 
bavere mai letto in alcun libretto un* 
efatta iflruzzione concernente l’eflenza, 
proprietà, obi inazione e pratica delle 
virtù Teologali, come regolarmente fb- 
gliono haver letto i trattati fpettanti al- 
Jà materia , forma , effetti e condizioni 
~ . iic- 

a 

• ^ 

I 

« 


Digilized by Google 



rchiefte al - Sacramento deli* Ordine * 
quindi può temerli, che alcuni paCat* 
una tal circoffaaza per cui (limano ne- 
ceffario l’applicarfi alquanto allo flucKo 
Se ammeffi alla Sagra Ordinazione redi-, 
no col non fapere, òcol fapere fol Tuper- 
ficiàlmente ciò, che è importanti (Timo ar- 
ia per fi da tutti , ma fpecialmente da chi 
doverà poi infegnare ad altri , mentre 
farebbe troppa vergogna , che già fatti 
Sacerdoti ha ve Aero all’ora da imparare, 
quando per ufficio fon tenuti ad idroire 
tutte quar*nt difeere ,. cum ex officio a/iot 
debeant dùcere, come deplorava fcriven- 
al fuo Rudico S. Girolamo : La feconda 
ragione poi è perche efl'endofi da certi 
amanti delle novità fparfe alcune Dot- 
trine attenentefi i quede virtù della Fe- 
de, della Speranza,e della Cantale qua- 
li lòtto un fembiante di zelo , ò ne ren- 
dono diffidi iffìmo l’ufo, ò ne mettono in 
dubiagl’effetti , ò ne tolgono aflolut»- 
nvente la fodanza; m’è parfo dovere, che 
i Giovanetti diano parte di quello du- 
dio,che eflì fanno per andare alla Sagra 
Ordinazione, all’acquido di dottrine Iti- 
ne circa tali Virtù neceffàrie alla Giudi- 

* • 

iìcazione, e perciò babbi* no un libricci- 
no , in cui con facilità e di linguaggio* e 

di metodo , fen za termini , e fottigliezze 

fec» 


fcolaftrche per quinto fnr fi può, appren- 
dane? u ai fu (Sciente. 

ne fiano facili à dar poi orecchio agl* 
errori mentre., troppo, ^importa che 
chiunque ammeflo nella forte del 
Signore per mezzo de Sagri Ordini, « m, 
folorfiaefente 4a ogni neo difalfa dou 
trinaci mi fia tlticfi atto à, di fcernereU. 
zizanìa dal fermento, & à non ingannarli 
lifciando quello per raccorre quella ; 
Deve un Écclefiaftico efrere Sai terra 
ma fe egli ò per ignoranza, ò per malizia 
divenga infulfo * chi prefcrvarallo dalla 
eorruzzione? £££*'. erunt homittes A à ice 
Si Agoftinó , à Sacerdoti -.per qms a vo- 
bis errar aufetaturaum vos elegerìtTìeus, 
per quos errare m auferqt cast erorum. f . , a 
>e Per tanto indotto da quelle, ragioni, 
hò fcritto la preferite Operetta fopra le 
Virtù -Teologali in cui avvertite, che 
non intendo con le mie rifpofte far rega- 
la , ò Canone? poiché in varie cùfe fono 
diverfità d’opinioni tra Dottori Catto^ 
Ilei , & io rispondendo mi fono attenuto 
ad una or diquefto , .ordi quello Autore 
no® perche non ftimafiì probabile il fen- 
timènto oppofto deirai tre , ma perche 

quella Sentenza à cui nfapprefi giudicai , 
che fofie ò la più commune, ò la più fuf-, 
fiftente : Quindi nelle mie rifpofte con - 

cctnen- 




cernenti à materie opintbiliitri.catolici 
intendo r ol di propórvi una dottrina lo- 
da > ma non già intendo proporvi un% 
^dottrina vniea, e neceflariaà ièguirià* 
Hò pòi intitolato que/VOperetta-- // 
Culto dovuto à Dio — perche eflendo di- 
•retta à Cherici.i quali fonorfpecialmeni» 
te desinari à 1 dar culto al Signore H 'hò 
creduto e Ce re opportuno non /oló iftru* 
irli in quefte virtù Teologali , ma infier 
Tne esortarli ad indrizzare gl’atti di.quep ; 
fte Virtù à fine di dar culto à.Dio , mer>- 
tre in tal guìfa fpero conseguire due beni 
da q netta mia fatiga , cioè y dirozzare 
^intellètto di tali Giovanetti colla dot- 
trina di materia fi importante » -8c infìe*' 
me giovare alla ’or volontà col facilitar 1 * 

»7 _ _ 

gli l’adempimento dluna lor©,fijjlretti; 
ehi inazione . • •' - » 2 t ;j *r-- • \i 

» Gradite , mio riverito Lettore # que- 
lla mia buona intenzione , oe vi ridere-, 
fca farmi quella grazia che dalfuo Let- 
tore richiedeva un Perfònaggio di fubli- 
me merito qual fu il Venerabile Cardi- 
nal Bellarmino cioè , che non Hfuomodo 
quicquid : dica tur » fed quid dicatur at-. 
tendas 
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MICHAEL ANGELVS « •«- 
; . TAMBVRINVS , 

Prtcpofhiu Generali! Socìctatit JESV. 
VM Librimi , cui tituius. Il 
Cw //* dovuto a Dio , o . vero ; 
Breve Iftruzzione, iopra le trè.Virt ù 
Teologali , Berle, Speranza, e Carità: 
à P« Andrea Hieronymo Andreucci 
Sodetatis noftrarSacerdote con Ieri p. 
tutti , aliquot ejusdem Societatis 
Theologirecognoverint; et in lucem 
edi polle probaverint; facultatem fa- 
cimus, uttypis mandetur ; fi iis ad 
quos pertinet ita videbitur: cuius rei 
grattò, fhias Literas raanu noftra fub* 
Ieri ptas , e Sigillo noftto munitas de- 
dimus^Romae 1 7. Novembris 1727. 

; Amichici Angelus Tambunnus . 
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Si videbitur Re vere ndifs. Patri Mag. 
« Sacri PalatiiApoilolici. 
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APP ROVAZIONE 

Del Reverendifs. P. D/igofiino Romano Fiorì 
Abbate ProcuratoreGenerale della Congrega^ 
ijone de Monaci Camaldolcnfi, Teologo ai Ca- 
mera dell' Eminenti Jì. li ordinale Belluga,Con- 

J ultore della S» Congregatone dell' Indice &e. 

« 

P , IR commeflìone del Reverendifs. P. F. . 

Gregorio Selleri Macftro del S. Palazzo 
Pò letto con attentione il Libro-t, ilititolato 
f ulto dovuto à Dio, o vero Breve. I&mzjantfo*; 
fra le tri Virtù Teologali , Fede , Sferan%a , e 
Carità . Opera del P. /Indica Girolamo /in- ' 
creucci della Compagni a di Getù. In efercutio- 
redi detta commeilione con mio fommo pia- 
cere hò ritrovato nell’accennato Libro una ta- 
le maniera di fpiegare le tré V ih ù Teòlogi li 4 - 
(le quali folio: il fondamento principale A e il 
Capitale più importante^ della Religione Cri- " 
(liana } , che ogni perfona di mediocre inge- ' 
gno può leggendola, divenire in quello gene. >„ 
re , un competente Teologo , quanto al faper-' 
ne di feortere ; e nello .(beffo tempo farfi in bre- 
ve un Eccellente Criftiano , nell’efercitio del-, 
le medefvwe,per il fi facilc,e piano m odo; j con 
cui il Zelante, e dotto Autore infinua la prat* 
tua di V irtù tanto importanti* Perciò io giu- 
dico quello Libro , non folamente degno , ma , 
recedano che fi (lampi;, per il bene 0 publico r ; 
che privato, quale puòrecare la frequente 
lettura di que(l’Opcra,ia cui (ì accondamente 
(ì porge allo fpirito di chi legge quel.Ci.bo,che 
è la vita, nodriwento,e perfetione dell’Anima, 
pfit hè in (ine il Criftiano fi mantienedi Fede, 
atquida augumento dalla fperapza,e arriva al 
(uo- cdrre-compito per mezzo della Capirà . r 
. . Roma nel Al on altera di S. Romualao Uty, 
febraro 17 a%, - 
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IL CULTO DOVUTO 

A DIO 

PARTE PRIMA. 

Della Virtà della Fede Teologica • 

CAPO PRIMO. 

E {lenza , è proprietà della Fede • 

* * 

*" §• * 

\ 

D He co fa è la Fede ? 

R \ijt E vna virtù Teologale , I* atto della 
quale confitte in due noftre operazioni (opra- 
naturali; Vna del noli ro intelletto, I* altra 
della noftra VolontèiLoli’operazione di que- 
ita noi vogliamo, e comandiamo ali'intellet* 
to il credere : coll’operazione di quello noi 
crediamo , cioè , giudichiamo vero quanto 
dalla Santa Chiefa ci vien propollo per vero , 
c giudichiamo fallo quanto dall'iltefTa ci vien 
propoltò per falso appoggiati -immediata* 
mente * 4 adequ itamente sù quello motivo 
qual è , che iddio d’ autorità infallibile onde 
non può, ne vuole ingannare ha tutto ciò ri* 
- velato 

O Quejla Fede da voi oui deferì tta è quella 
iflcfja , delia quale diffe il Signore in S Matteo , 
che fi nè bave remo quanto un grano di Senapa 
faremo miracoli , e trasferiremo i monti da un 
luogo all'altro ? 

R.. Non già: perche io v’hò deferirlo la Fe- 
de catolica , cioè , univerfale : quella poi di 

A cu» 


* 

coi pari* fi in S. Matteo è un* Fede privata , e 
particolare, che dicefi Fcd( de miracoli ? la qua* 
le ne è per (e fteffii neceiìaria alla (alate ne sì 
dà à tutti, mà à quei folo che è per impetrare 
il miracolo , e sì concepifce da noi mediante 
uno fpeciale impuifo dello Spirito Santo non 
conceduto, nè promeflo à tutti . . 

D. Ditemi in che realmente ? e\ propriamente 
confitte quella Fede de Miracoli . 

R. Va rie fono in ordine à quello le opinio 
ni de Dottori , io m'attengo ad una di e(Te , e 
dico una talFede confi fiere in un giudizio fer - 
mo, & affatto ficuro. di. tale , ò fìmigliante 
tendenza — Se io adeflo dimandavi ? ò coma ri- 
darò nel nome del Signore la tale ? ò tal co/a in - 
fallibilmente Jortirà l'intento?poiche cosi è efpe * 
diente nelle pre finti circo flange alla gloria di ■ 
Dio ? ly alla fatate delP Anime . '■ 

D. Come mai può concepirli da noi un tal giu- 
dico fermo ? e ficuro , che s'otterrà la tale ? ò tal 
co/à e che cioè nelle circofi anie pre Tenti efpe- 
diente alla gloria di Dio ? e falute delle Anime? 
mentre questo non è evidente per fe fieffo? ni in ». 
fallibilmente dimoftrafi con la ragione ì 

R. Vn tal giudizio sì concepifce da nqi,. 
come hò dettomed tante uno fpeciale iftinta,. 
& impuifo dello Spirito Santo , col qoalcp 
ritinto , & impuifo il Signore- ci parla inter», 
namente , e fpirit «talmente al Cuore , e c’alfi* 
cura eflcre -pi efen temente quelle circoftanze, 
dante le quali egli vuol fare il Miracolo: Per. 
intendere cpuefio convien fupporre , che Id» 
dio hà vatif.mod.Kdt parlare Multifariam mul~ 
tìfque modis Joqutus è fi oline Deus; Ora uno di; 
quelli modi è predeterminare la nofira poten- 
za intellettiva. à concepite una apprendane 
.•„ fo» 




Vw" 


? 

fopranaturele , che grandemente perfuada Pe- 
fi (lenza d’una qualche cofa : Pollo ciò : Dico 
che con una tal apprenfione fopranaturalc 
infufaci Iddio ci parla , e ci fà intendere Peli* 
(lenza delle circodanze richiede quaPora 
egli vuol fare il Miracolo ? Modo di parlare 
veramente ammirabile, e che foto può rozza» 
mente fpiegarfi col l efem pio d* un Vomo, il 
quale prendendo , e regolando la mano d’un* 
Fanciullo lo determinatile à formare alcurti 
caratteri nella Carta , co’quali venide chiara- 
mente à manifedare al Piftetio Fanciullo una 
qualche cofa . 

D. Bramarei fa per e -, perche qutflo piuditjo 
fermo -ieficuro , che Iddio operarci il Miracolo 
bob hi a il nome di Fede mentre non è la Fede ca • 
tolica , ò l/nivrr/àle da voi J opra dejcrittaì 

R. Chiamati con un tal nome , perche un 
tal giudizio fermo , e ficuro , che Iddio nelle 
circodanze prefenti operarà il Miracolo, fe 
bene direttamente nafce da quella apprendo- 
ne fopranaturale infufaci colla quale ver- 
ghiamo ad intendere,che concorrono prefen- 
temente le circodanze richiede al Miracolo 
tuttavia trae anche la Tua origine dalla Fede 
catolica , cioè , vniverfale, colla quale credia- 
mo Peddenza , & infallibilità della promef- 
fa fattaci dal Signore Vfi„5Y quid peti eritisPa* 
trtm in nomine meo , dabit vobis. toann. 1 6 . già. 
che fenza una tal Fede non concepirebbe!! 
dall’ Uomo così animofamente un (i fatto 
giudizio col quale non folo di deuro dimi, 
che vi fono le circodanze richiede «IMiraco- 
lo , mà altred che dimandando egli nel nome 
del Signore, infallantemente otterrà la gra- 
zi* : Nc è cofa nuova che all* effetto diad il 

A t no- 
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nome della Cagione: certo è , che la Macé- 
razione della Carne diedi Penitenti a qualor 
effa derivali dall’Affetto interno di Penitenza 
e l’elemofina diedi Carità qualor effa fi fac- 
cia per affetto ad una tal virtù : onde è che la 
Fede deMiracoli diedi ancor effa con proprie- 
tà Vede , giacche trae la fua origine dalla Fe- 
de catolica cioè vnivcrfale di (opra deferitta . 

D. la Fede di fopr a deferitta è quella di cui 
dicefi , che giufli fica , e di cui S. Patio afferma , 
che 1 ufi ut ex Fide viviti 

R. Quella appunto , mà conviene, che be-' 
ne intendiate un tal -parlare dell’Apoftoto, e 
non (limiate falsamente, che la fola Fede fia 
baftevole à renderci giufti , overo che ella fia 
cagione ò formale, ò morale la quale in prof- 
fimo, & efficacemente ci difponga alia Giu- 
llificazione . 

9 

D. Spiegatemi adunque di gratta in qual 
fenjò detta io intendere un tal parlare dell * 
cSpoBolo 

R. ècco: la Fede dicefì, che giuftifica per- 
che ella rimotamente concorre in due manie- 
re alla giuftificazione : Primieramente effa vi 
concorre in un fenfo negativo , in quanto ri- 
muove da noi la privazione della ifteffa Fede 
ilante la qual privazione noi non potremmo 
mai piacere à Dio , giacche fine Fiderò attua- 
le , ò abituale rifpettivamente al (oggetto co- 
me poi dirò ) impeffìbìle e fi piacere Dee . Se- 
condariamente in un fenfo pofitivo, in quan- 
to ella come c’attefta il Tridentino et l bum a - 

J 

n<e /aiuti t initium , fundamentum , igf radix 
cmr.it iufìificationit , non già perche la Feda 
fia ò mr tapinamente , ò fiòcamente connetta 
{rolla Giuftificazione , ma perche dalla Feda 

TUomo 
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l’Uomo riceve fortifsimi im pulii, onde muo* 
veli ajutato dalla grazia del ‘Signore à fare * 
quelle cofe, che in proifimodifpongono,e fon 
ncceflarie alla giuftificazione V.G conofcen- 
do uno col lume dellaFede la gran bontà del 
Signore fi muove ajutato dalla grazia di Dio 
àldeteftare Copra ogni cofa il peccato com- 
tneflo pel pa(Tato,& a proporre una feria emé* 
dazione per l'avvenire . 

D. Hi udito che /’ i pellaio S. Paolo defini/ce* 

. ò ie/irive qutfìa Fede in altra maniera dalla 
fui efpreffa ; or ditemt fe ciò è •aero , e /? tutto 
vada a coincidere nelPifleffo ì 

R. E* veriffimo : l’ApoftoIo S. Paolo fpiega' 
la Fede in tal guifa . Fides e fi Jperanéarum 
j 'ùèpantia rerum argumentum non apparentiti 
'ad Hcbr 1 1. Or quella fpiegazioneda alcuni 
Santi Dottori come da S.Girolamo nel capi-' 
tolo 5. ad Galat as , da -Teodoreto , Teofilato, 
ed altri , ficcome ancora da alcuni Teologi 
Scolaftici vien chiamata definizione, e defini- 
zione rigorofa, da altri poi* e Teologi , e 
Scritturali,come da Cornelio à Lapide è giu- 
dicata non già definizione ma deferizzione 
della Fede fatta in ordine alle due fue pro- 
prietà principali la prima delle quali è eflere 
bafe, e Fondamento della Speranza;la fecon- 
da è comandare, e far credere al noftro intei- • 
letto ciò che eflo col fuo lume naturale non 
intéde:Chechc fiane di ciò,certo è che vna tal 
Spiegazione della Fede data dall’ Apoltolo 
non è contrariala coincide nella noiira,an.» 
zi la nofira altro non è che una piu dipinta 
(piegazione della fpiegazione iftefla fatta 
dall’Apoftolojtanto che ancor ella vien coin- 
prefa in quella .vniverfale di S. Tommafo 
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Omnet élite definìtiones quaeumque de Fidi 
dantur^explicationes funt bui ut quam TÌpoilolut 
foniti 2.i.quicft.\:art i. 

D. In quella /piegatone dell* dpoftolo non 
Jcorgo efpre/fo il motivo di credere quale voi ha" 
vele detto effere l'autorità di Dio , eie parla , c 
rivela ; bramarci per tanto /'ape re se in realtà 
fiafi dall* Apoftolo la/ciato un tal motivo , à pure 
egli l'babbia virtualmente accennato in una tal 
/piegatone • 

R. Realmente un tal motivo non v’è efpref 
fo,mà ben vi s’intende , e chiaramente sì ne 
deduce : poiché dicendo I’ApoftoIojche la Fe- 
de è argumentum non apparentìum\ quella vo- 
ce drgumentum fuoqa I’ ifteffo , che Demon - 
Sfratto , òConviBio, com e nota S.Agoftino l.i$. 
de Trin.capi. quali voglia dire I* Apollolo — 
La Fede è quella virtù dalla qUale fiamo convin- 
ti à credere quel che non intendiamo — Or l’ef- 
fere noi cosi convinti non può provenire dal- 
cofe credute giacche molte di quelle fuperano 
Il lume naturale , & alcune d* effe fono appa- 
rentemente contra il lume naturale. Adunque 
convien dire che I’ effere noi così convinti 
provenga da qualche altra cofa , e quella è il 
motivo propoftoci della Divina Autorità on- 
de voi in follanza ben v’accorgete,che il mo- 
tivo di credere da inè di l’opra affegnato rac- 
chiudeli nella fpiegazione dell* Apoftolo , ò 
certamente da effa s’inferifce;quindi il Suarez 
nella difp. 6. fedi t. riflettendo fopra una tal 
fpiegazione di S Paolo afferifee. Ibi etiam in - 
dicatur ratio affentiendi , qu<e effe debet auto- 
rità* Dei , quia non poffet alfe nf Ut obfcurut ejft 
itacertut , ni fi in Deo ni te retur . 

D. Da quella /piegati otte 4eW dipolìolo pare> 

che 


che non pofìamo noi credere con Fé de Teologie* 
ciò ebe appari/ce , & è manifeflo, mentre egli di. 
ce ejl Argumentum non apparentium quindi ne 
pcrrebbe,cbc non potremmo noi fare un Atto di 
Fede credendo , che si muore , che v.) il Cielo, e 
ìa Terra , eeofe fimili or ditimi fé ciò è vero , e 
fe in tal guifa debba intenderli il deito di San 
Paolo ? 

R. Molti gravi , & infiggi Dottori dicono 
ciò «(Ter vero , eche (laute in noi una cogni- 
zione evidente d’ un qualche oggetto , non 
polliamo haverne inficine la Fede:di tal pare- 
re pare effere * 5 *. Tommafo nella 7 2. q. t art. 4. 
Scoto in 3. dift. 24. q.vn, Riccardo , & altri . 
Nondimeno è probabile la contraria fentenza 
fofte n uta anche erta da molti gravi Autori, U 
quale infegna poterli da noi credere conFede 
• Teologica anche quelle cofe , che ci fono evi- 
denti ò per cagione della tertimonianza fatta- 
ci da noftri fenfi,b per cagione d'una intellet- 
tuale dimoftrazione , è per altro fìmigliante 
motivo : Di tal opirtione c Alberto Magno in 
3 dift.24.art.9.S.Bonaventura ibid ar.2 Suarez 

tom.2.«n ^.part.difp.i9.feirt.t ,<St altri . Ne olla 
il detto dell’ApoftoIo^'he Fides e fi argumentU > 
non apparenti am, poiché, come nom in tal luo- 
go Cornelicà Lapide , l’Apofttrlo con un tal 
modo di favellare non nregs le altre proprietà 
della Fede, una delle quali è rt-nderfi à crede- 
re le co le anche già note per altre cagionj;mà 
lolo riferifee quella di credere le co fu non ap- 
parenti poiché quella fpecialmente faceva al 
fuo intento di con Ibi a re gl’ Ebrei afflitti av* 
virandoli nellaFede delle cofe celefti,che non 
apparivano: Ecco le parole dei citato inter- 
prete — ^Y_on negat Pie ripopolai Fidem alias 
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adhuc bifore pròpri ftates , aut cam /? refende* 
re quoque ad apparenti* , ràdenti* , itene*, 
que ad res non / per afa s imò pari modo fi/ent 
fic de/crihere potuiffet : Fide f efì (ù A Hauti a ve- 
runi tkm /per andar um , quam timendarum^cft- 
que argumcntum tùm apparenti um , tkm non 
apparentium iyc. — E conforme tal opinione 
fpiegafi nirgho, come un Uomo ben dotto, il 
quale habbià con dimaftrazione naturale 
Tevidcnza che v’èDio pofTa fare di ciò un’at* 
ro di Fede,atte ne ndoS ^.à al motivo,^? 

la raggiane natnrn/rr; iFgna.tna k .jueiValtro 
eie Iddio. d' autorità infai ibile lo rivela • 

§. « - 

Si /piega dijfufamenie il concetto da noìfoprè 

a (Tegnato delia Fede Teologica . 

. » * 

4 __ • 

D. TI h'tntarci , che voi mi /'piegale diffufa* 
J J mente , ly a minuto il corn etto dm vii 
fopt u untomi della Fede 7'eohgica ì 

R. Ben volonticti ; Quattro colie io v* hò 
de fto : I . Che la Fede è una virtù Teologale.il. 
Che P zitto d' una tal Firtù confitte in due of>e- 
r astoni /oprati aturali una del noflro intelletto , 
Taltra della noBra volontà III. Che coll’ope- 
rayoue della Volontà noi comandiamo all'intel- 
letto il credere . IV. Che coll' operatone dell'In- 
telletto noi crediamo fermamente quatto ci vieti 
propofto dalla SantaCbicfà appogiati immedia- 
tamente , ly adequatamente sù que fio Motivo , 
che Iddio (Cauto? i là infallibile ha tutto ciò ri. 
velato . Per tanto io andarò (piegandovi ad 
una per una quelle, quattro proporzioni, nf- . 
finche polliate edere ben iftruito in quella ma- 
teria di fi gran rilievo . 

I. Primieramente la Fede è una Virtù Teo- 
logale , 
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logalc , cioè un Abito , ó fi a qualità fopr sna- 
turale infufaci dal Signore la quale ci dà il 
potere efercitare gl’atti di Fede in quella ma* 
niera , che richiedonfi per confeguire la 
grazia , e la gloria : Una tal virtù poi 
dicefi Teologale perche fpecialmente rif- ■ 
guarda Iddio si 'per parte del fuo Oggetto 
materiale primario, coma per parte dell* fuo 
oggetto formale , o vogliamo dire motivo. 

il . L'atto d'una tal t/irtb confi (le in due ope. 
ragioni / òpranaturali (fc. . Intendete bene al- 
tro eflere la Virtù della Fede , altro il di lei 
elercizio o Atto. La Virtù della Fede dicefi 
Fede a£ituale,& è quelPrincipioSopranaturale 
ó qualità di cui habbiamo precedentemente 
parlato. L'Atto della Fede. Dicefi Fede attuale 
& è un complefib di due nòftre operazioni vi- 
tali fopranaturali una della noftra volontà 
l’altra del noftro intelletto, le quali opera- 
zioni benché frà loro diftintc , e diverfe nella 
fpecie fifica ; tuttavia eflendo I’ una ordinata- 
ai l'altra vengono ad effère nella iftefta fpecie 
morale , & à cottituire un Col Attedi Fede, in 

J [uelia guifa, che il corpo , e l'Anima benché 
rà loro diftinti coftituifcono coll' unione un 
fol'Uomo. Il che è coerente alla dottrina di'. 

S. Tommafo nella z.t.q.6>ar. i ove dice Ip/ùm j 

credere eH Attus int-I letta* affentientit veri tati 
divine ex imperia Voluntatis à Deo mota per 
gratiam : Avvertite pero,che quelle due ope- 
razioni dalle quali coftituifctfi l’Atto di Fede 
hanno per corrifpondenti pr ine i pi i due abiti,. 4 
ò qualità infufe fopranaturali una intellet- - 
tuale appartenentefi all’intelletto , l'altra af- 
fettiva appartenente!! alla Volontà , onde ne 
fiegue, che la Virtù della Fede non è un fem-- 
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pliee abito , come quello delle altre Virtù, mi 
un comporto di due abiti ò qualità fificamea- 
te frà loro dittiate * <St ordinate à quefto fine 
di potere efercitare P atto di Fede libero, e 
volontario , e perciò moralmente unite . 

Ili* Coll' operatone della Volontà noi com 
mandiamo all' Intelletti) nojlro il credere : Pro- 
polio che à noi fia cjò , che dobbiamo credere 
ò immediatamente da Dio, come accadcreb- 
be in una ftraordnìaria Previdenza , ò dagl 
altri Uomini , come nrdinarianierice accade 
& in oltre acquifUtafi da noi mediante la no 
tizia , e coiifiderazione delle ragioni ben gra 
vi le quali ci persuadono cflTerr rivelato da 
Dio ciò che ci vien propofto i crederete;} in- 
diatali dico una certezza morale della credibi- 
lità, e crcdeodità à fia obtigazionc di credere 
quanto ci è propello ; Il Signore per Tua fpe-* 
cial raifericordia ci dà un’ajuto interno, e fo- 
pranaturalenCol quale egli prevenendoci c’av* 
valora à volere efficacemente credere con tal 
fermezza , che efeiud* ogni prudente dubio , 
e timore, quindi è che il Tridentino nella 
fefpfi *.$, ditte Si ffuis dicerie fine preveniente 
Spiri tut Sanili in/ptratione , atque eim adiuto • 
rio hominem credere.** fp era rendili gere-* aut p re- 
nile re pofje ficut o por t et , ut ei grati* tufi / fica - 
tionis conccdatur anathema fit;iàmo che la Fé* . 
de deve da noi giudicarfi,e riconofcerfi,cotne / 
(ingoiar dono di Dio non folo in quanto ali’ 
Abito , ma ancora in quanto all’Atro , nè già 
meramente nel Suo progredì, mà anche nel 
fuo Principio x à iucominciamen*o : Or pre- 
venuti noi , & avvalorati da un tai\aiutodel 
Signore commandiamo rifolutarnetUf coll’ 
affi (lenza cooperatricc dei aicdaìau Signore 
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al noftro Intelletto il credere con ogni fer- ' 
mezza» e lenza alcun dubio quanto ci vieti 
propofto : Da un tal commando poi deriva 
il merito del noftro credere » onde dille l’An- 
gelico *.* q.t.ar.^.lpfum credere ei 1 ABus in' 
tellcBus affentientis fi eri tati Divina ex imperio 
voi untati: àDeo motti per gratta iy fic fùbiacet 
libero arbìtrio iti ordine ad Deum , undt A Bus 
Fidei potefi effe meritorius . 

1 V- Coll’operazione dell’intelletto noi eredia » 
tuo con fermezza quanto ci vieti propoBo appog- 
giati iyc. — Fatto dalia nortra volontà un tal 
commando 1* intelletto noftro dà coll’ajuto 
Divino l’aflenfo à ciò, che gli vien propofto 
credendo , e giudicando vero quanto dalla 
‘ Santa Cbiefa. propone!! à credere non per al- 
tro motivo se non per quello perche Iddio 
d’autorità infallibile , che non può, e non 
vuole ingannare hà tutto ciò rivelato , onde 
è che la Divina Autorità è all’lnrelJetto tutto’ 
il mottvo di credere Divina AuBoritas eB cui 
credimus dice S. Leone nel fcrm 6. de Sfattivi- 
tate • Anzi deve avvertirli , che il fare , ò nò 
un atto di Fede d ipende dall’havere, ò nò per 
motivo adequato la Divina autorità tanto , 
che il Suarez affenfee che una tal circoftanz»* 
c lo fpecificativo eflctuiale dell’Atto dellaFe-’- 
de Teologica Afferjus firma s . dice egli, ili 
auth ori tate Dei obf'curh revelanti sfundatur , t- 
- foggtunge che per quella ultima particolari- 
tà defignatur ultima diffircntia efjctitialis , iy 
fiubjlantialis ABus bidet di/b.6 /cB. !. quindi- 
nell’tilruire i Giovanetti non deve uno con-- 


t entarli di' proporgli c iò , che devono crede- 
re , tnà deve aggiungergli , che tutto piò> 
devono credere perche iddio d’autorità iofal- 
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libile l’hà ri velato,, altrimenti pur troppo ve» 

rificaraifi ciò, che deplora nella fua Morale 
il P. La Croix,cd è che non effendo iflruiti in 
un tal punto < 9^jtnquatn credent licit mi/lies 
dicane Credo , £r in/uper recitent omnia Sym- 
boìa Fi dei 1' 2 .de Fid. n.$ o. benché debba ciò 
intenderti con le dovute li irritazioni . i 

D. 1/ orrei fodere /e per fare /’ atto di Fede 
T 'etiopica fta femprt nece fario, che e/prefamen. 
te ci proto [iiamo di credere il Mi fiero perche Id- 
dio l'bà ti velato l 

R. Non Rimo , che fia ciò indifpenfabil- 
mente neccfTario ; ma credo che bafti bavere 
noi creduto i miflerii rivelati efpreCamcnre 
*PP°gg> ati s » ta l motivo , e che virtualmen- 
te ful’iReflo c’appoggiamo ogni quel volta 
torniamo à crederli con nuovo atto : V. G. 
non Rimo neceiTario, che ogni quai volta 
recitiamo il Credo esprimiamo di credere ciò 
che in elio comicnfi perche Iddio /’ hà detto ; 
ma giudico effere /ufficiente, che il noflro af- 
fenlo agl’articoli del Simbolo habbia havuto 

incominciamento dall’Autorità di Dio, che 
gl’hà rivelati , e che virtualmente dall’ifiefla 
ci moviamo à crederli ogni qual volta torma* 
mo à recitare il Simbolo ; Nè da ciò s’ inferi- 
re, che polle farfi l’Atto di Fede fenza atten- 
dere al Motivo della Divina Autorità,poiche 
anche in tal guifa noi attendiamo ad un tal 
motivo,come ben oflerva il Card.de Lugo al» 
la di/'p i./èct 6 mentre è certo dice egli , che 
quoti et repetimm conclusone m^ut talem, atten- 
di mas ad veri totem pr temi forum propter ratio - 

nem immediate dai am etfiref lenti non adverta - 
mus . 
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Si propongono alcune dtlle ragioni ,. le quali ei 
n rendono moralmente certi della eredi- 

f bilìt 4 , f credendità della noflra Fede . 

ì ' • 

* D. 17 0/ m'havete detto , thè per fare V Zitto 

* V di Fede deve effirf da noi prima ac- • 

* qui Jl ai a una eertcojp morale della credibilità , 

; (3* obli gavone di credere i mi ferii prototipi 

mediante alcune gravi ragioni ; or io dimando 
quali fatto quelle ragioni , che ben con fi derat e . 

« cagionano una tal certezza morale , ^ • 

«/otto moralmente ficuri che Dio hà rivelato 
. quanto da noi crede fi ? 

R. Quelle fono molte , e di gran pefo qua- 
li voi potete leggere di stintamente efpofle In - 
quell'aureo libretto del P.Paolo Segncri inti- 
tolato l'Incredulo /cn%a feufa' lo nè addurr » 

; folainente quattro da noi confettate nel Si n- 
bolo Costantinopolitano con quelle parole 
Vnam , Santi am , CatboltcamfS dpoflolicam 
Ecclefìam , cioè /’ lenità della Dottrina à noi 
propoli» à credere dalla Chiefa : La Santità 
dell’iftelTa : VlZniverfa Ut h , e lettere Ipof olici 
ò fia promulgata, e piantata nel Mondo d tgl’ 
Apoftoli .avanti però, che io. vi le fpieghi de- 
vo avvertirvi due cole , la prima è che tali - 
ragioni per grandi che fiano Jnon giungano, 
ne devono giungere à formarvi unadimoftra 
zione la quale habbia un’evidenza mate ma- 
fica , e non.foggetta à verun contrailo . Che 
non giungano k tal evidènza ben lo danno à 1 
Conoscere queili che audaci le cavillano, e le 
combattono con sofifmi dettati dalla contu* * 

r macia. Che non debbano giungere à tal eviden- ■ 

> %a 
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{4 lì prova dalle proprietà , che dee bavere la 
coltra Fede , la quale dovendo edere ardua , 
ofcura , e meritoria non potrebbe havere tal i 
prerogative , & in grado fi eminente sè do- 
ve fle precedergli tal Chiarezza : La feconda è 
che tali ragioni non già di vivamente, mà uni 
" te inlìeme cagionano una tal certezza morale 
' in ordine alla credibilità , e credendità dell a 
coltra Fede t che non può io verun conto 
prudentemente temerfene,ò dubitarfene fé no 
da chi voglia protervo impugnare la Verità) 
& edere cieco avanti al Sole ; nel che fupera- 
Tebbe colla malizia gl’ifteflì Dcmonii, i qua- 
li, come dice l'Angelico credono la verità del- 
la nodra Fede non già con Fede meritoria » 
màcoftretti da Segni sì manifedi , che la di- 
chiarano edere da Dio - ISidcnt enitn multa- 
mani fella indici a , ex quibu s pcrcipiunt d*Bri- 
fiam Ei cclefia à Dea c[fe , e dipoi foggi unge t 
Damtnum Fida efl quod annodo coaBa cxSigno - 
rum evidentia . 2.2: q.$.ar. 1. 

I. Datevi quede due avvertenze mi faccio à 
spiegarvi ad una per una le quattro ragioni 
accennatevi . E primieramente Pnam\ L’Vni- 
tà del la Chiefa , e della Dottrina da eda info- 
gnataci è il primo fegno , ò ragione che ci 
rende con mora! certezza credibile la nodra 
Fede Quella unità confide nella uniformità 
inconculfa di tutti i veri Fedeli in fodenere,e 
difendere gl’ ideili Dogmi: Mirate; Tanti 
Dottori, tanti Letterati, Tante Accademie ben- 
ché diverfe fra di loro , e di genio, e di nazio- 
ne^ di privati rifpetti fon tutti falditfimi in 
credere fodenere,e difendere gl’ ideili articoli 
di nodra Fede; Difconvengono io no! niego 
alcuni diedi nella maniera di fpiegarli, di- 
Jcon vengono odia fpecolazione , mà tutti 
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(er \ za riferva sono unhisfinti Irti Dogma •' 
V.G Tutti fcoza riferva fono uniti à creder;, 
e foftenere,che coll’efficacia deità Grazia con- 
* giungcfi il lìbero Arbitrio, il che è Dogma di 
Fede , folo difeon vengono nella fpiegazio.ié 

del conte ciò fuccetia-, il che non è ancor definì - 

to ; Or che tanti Dotcori, tanti Concili», tante 
Accadémie,tanti Popoli s’accordino àprofef. 
fare invariata , & immobile una Dottrina la 
quale hà tanto dell’arduo per gl’ oggetti, eh e 
propone à credere , e per quell’atto, che deve 
formarti nei crederli, una Dottrina fi folleva- 
ta , che fu pera i limiti da Dio preferite! al fa- 
per mortale, e ciò non alla cieca mk dopò oiù 
mature confiderazioni , dopò più feveritfi ni 
«fami , ne’in una fola età, mà per più Secoii.è 
certamente un Pegno ben chiaro , che la Reli- 
gione Catoiica Romana è opera di Dio, e che 
erta fola è Figliola di quell'unico indivifibii; 

'* Divino SpiritOjChe la governa E* hoc not a-, 
dice l 'Eminenti (fimo Bellarmino elafi fi nirn 
e fi Rimana EcclcRà plana ‘fi v;ramO:iE~cle * 
fiam , giacche altrimenti farebbe imbolili! e 
una fi grand’uniformità Ji credere in fi gra n 
diverfnà di Pcrfone , & in fi grand’ arduità 
d’oggetti . In fatti ancorché le fette moderne 
levi.no in gran parte I’ arduo della Fede nèr 
gando varj.mi(l;rj più imp:rcettibili,puf eut 
tavia fon tanto lontane dall’ bavere quell*' 
bella Prerogativa d-II’V’nifortnicà nel Crede- 
rc;che la fola fetta Luterana era m temo» dei 
Bellarmino divida in beacene» factioni delle 
quali una negava., ciò che I’ altra aifjriva , 
tanto è veròche la concordia >» »rt hà trovato 
'* mai lungo 'libile tra le menzogne . 

[ il, Sancì a m; L’altro, fegnoòragiònef'h; ci 
I reaie 


Digitized by Google 


I 


feti de credibile la noftra Fede è la-S^ntità, che 
in lei riluce ò h abbiali risguardo al Maeftro 
di erta, ò alla Dottrina , ò à Difcepol i:il Mae- 
ftro fù Gesù Chrido Vomo fi Tanto, si giudo, ' i 
sì irreprènfibi(e,che potè con ri fol uzione , e 
Scurezza dire a fuoi ideili Avverlari i Quis eie 
. vobis arguct me de peccato ì Anzi per quanto 
face fiero i fuoi Nimici à trovare , e fedirne 
fallì Teftimonii affiti di ottenerne la condan- 
na dal Giudice Romano; tuttavia non confe- 
guirono che quedi non nè conofcefie , e non 
ne promulgafle I’ Innocenza Ecce ego coram ■ 
vobis interrogane nuli am c anfani inveni in ho- 
tnine ifto , e quindi nacque, come dice S. Am- 
brogio, he non rifpofe egli mai allorché Pila^ 
to Finte rrogava circa le impodure dategli da 
Scribi, e Sacerdoti , poiché non fol o era in- 
nocente, mà era ancora fi nota à tutti la fua 
Innocenza; che non haveva bifogno d’alcu- 1 
na difefa /fcuCatur Dominili , & tacci , (T bt\ 
ni tacci , qui defenfione non indìget ; Or fc Gesù 
• Crido non folle} dato Figliolo di Dio, come 
afseriva , chi può mai perfuaderfi,che non folle 
dato il , maggior Ribaldo di quanti vivefTijro 
all’ora nel Mondo ? Chi può mai figurarli , 
che non forte sdrucciolato in mille fceleragi- 
ni t Certo è che una fi gran fuperbia, qual 
farebbe data quella di fpacciarfi per Figlio di 
Dio' non eflendo tale, non haverebbe potu- 
to dar difgiunta da un gruppo ben denfo 
d’iniquità le più enormi ; Vcdcfi ciò chiara» 
ramente , e dalla efperienza > e dalla ragione; 
Dalla efperien%a , mentre quant’ altri hanno 
ardito fingerli ò Santi , ò Profèti, ò nuovi Le- 
gislatori inviati da Dio, han poi dato à ve- (• 
dere altro loro non cfière che una Cloaca del»- 
/ - le 
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le più fordide immondezze « e delle più abo- 
minevoli ingiutlizie : Dalla ragione , mentre 
un vizio non va mai foto , e fpecia Intente la 
Superbia che ò tutti li partorifee ; ò tutti gl’ 
allieva 1 nitiuni omnis peccati S , t*>er6t* ep, qui 
tenuerit tllam atimplebitur mal; diti a Adun- 
que sèGesùCriilo iùS,»nto.lnn»cente,.£ , .f r ?^a t 
t’is à Peccatori hw forza c co elf ire. che foiTe e. 
gli talesvjuale s’alT.-rì vaF ittiolo di Dito e per co 
feguenza fia vera la fuaFede,.vera la suaLegge 
11. Che icorgefi ancor maggiormente le lì 
risguardi la àanrità della Dottrina d’una tal 
Legge . In quella nulla fi nega a Dio dovuto 
nulla gli fi actribuifce di difdicevole ; Si 
confetta uno nell'ettere/uojGnnipotentejLibe- 
ro,lndipendente Eterno, infinitamente giufto, 
infinitamente Gtoriofo'.quanto poi in etta in* 
legnali d’arduo tutto è fi conforme alla gran 
dezza Divina, che non è polli bile in terra for_ 
mare di Z?io un Idea più eccella di quella,che 
di lui ci rapprelenta la nollra Fede ; Che fs 
dalla dottrina fpecolativa , facciali palTaggio 
alla Morale ; quella è cosi lanca, che non am- . 
mette come lecito un m>nimo vizio , ne pure 
una parola oziofa,ne pure un penfiero vano ; 
Promette per guiderdone una Beatitudine, 
eterna ai bene che ella comanda, minaccia 
una’miferia pur e(Ta eterna al male , che ella 
divieta; C’awertifce à diradicare dall’Anima 
ogn’alFezzione di lordi nata verfo i beni terre- 
ni,à trasferire incielo le noftrc brame, a pren- 
dere per mira in tutte le azzioni il piacere del 
Signore In lomma tali fona i Tuoi precetti , 
tali i fuoi confighjche se si poneflèro in prati- 
ca da tatti gl’Vominl, la Terra quali non fi 
diftinguare bbc dal Parad ilo . Or io dico vna , 
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Religione così finti nel li fui dottrini , così 

net i*A*j °^ ni crrore » e adórna d'ogni giudi. 
2J« ò è dal demonio, ò dagl’Uomini ó da Dio; 
Non d«l Demonio poiché non è podi bile, che 
ilDemonio habbia dato una legge,che quan- 
do s’ouervaflc per apputo cambiarebbe laTer- 
T * ’ ^ on dagl’ Uomini poiché non è 

, crea ibi le, che (la dettatura umana ciò che af- 
forbì fce gl’intelletti angelici, e che gl’Uomi- 
ni riabbiano dato precetti oppofti à tutte le 
ior concupifcenze. Adunque ella è da Dio, 
Adunque e la vera • 

Aggiungeteora alla Sant ità del Maeftro, 
alla Santità della dottrina , la Santità de di- 
Jcepolt, e toccarete con mano che gl’ìnfegna- - 
«lenti della Fede Ca.toVtc+eredi&ilia /afta funi 
-xtmtt . Vna Fede,o Legge, che non fia da Dio 
e imponìbile, che faccia gl’Uomini veramen- 
te «Fanti, la ruggine non perfeziona il ferro , 
ma Io confuma , & una Religione bugiarda- 
«on aiuta la natura ad operare da ragionevo* 
j e dà la (pinta à degenerare in brutale, 
9°de è che quella fola è Religione rivelata • 
otDio h quale hà in pratica l’efficacia di fan- ' 
tificar le Anime Lex Domini immaculata con. 
verfent animai .Po (lo ciò,date un (guardo al- 
la Religione Carotica Romana , e mirate • 
quanto in efla rifplenda (i bella prerogativa . 

£ che granSanti non fono in lei ad ogni tem- 
po fattili feorgere quali luminari di primaria - 
grandezza in un fi bel Cielo ? Ne primi Seco- 
li oltre gl’Apoftoli un Paolo Eremita, un An- 
tonio,un Ar(enio,un Gregorio Neocefarienle, 
un Gregorio Nazianzeno,un Ba(ilio,un Ago- 
itmo,un Ambrogio, un Atanafio,un Martino, 
un l(ario,un Ireneo, un Girolamo Nc (eco.- 

li 



li fufteguenti, un Benedetto, un GregorìoMa- 
gno , un Leone Magno,un Anfelmo, un Ro- 
mualdo,un Brunone,un Bernardo &c.,e negl* 
ultimi fecoli finoà noftri tempi, un Domenico, 
un Francefco d’Alfifi , un Bonaventura , un 
Francefco di PaoIa,un Ignazio di LoioU , un 
Filippo Neri, un Francefco di Sales,un Saverio 
un Gaetano , una Tercfa , una Maddalena de 
Pazzi, e tanti altri di lì provata, & eroica vir- 
tù , che quando mai feguitando una tal Reli* 
gione fodero dati in errore, farebbe (lato in 
obligo Iddio fcoprirgti la verità giacche co * 
me ben infegna S Tommafo nella q.\^de ver. 
ar under Ad Divinami providentìampertinet. ut 
tutli hct provide at de ncccffariìt ad fai utero ^dum * 
modo ex parte eius non i mpcdiatur, e tale impe- 
dimento non lì pone da chi,come g l’accenna- 
ti Eroj,(iegue perfettamente il lume della ra- 

g ione nella fuga de! male), e nell’ amore del- 
ene ; Per tanto chi al vedere fi gran nume- 
ro di sì gran Santi dubitato della verità delia - 
Religione, nella quale elfi fiorifcono , mi par- 
rebbe più privo di fenno,che non farebbe chi 
unque giudicale di fata , e fallì quei fiori , à 
quali in gran copia volatoro, è pofatoro le 
Api; Nè oda che anche nel Cattolicifmo fi 
trovino di quelli il di cui operare riempie di 
graviffirni falli il loro vivere. Poiché oltre 
l’efTere ciò fiato già predetto da Criilo nella 
parabola d.-IU Zizania mifchiacacolla buona 
femenzi,e delle dieci Vergini tra le quali cin- 
que eran finite ; Ogni Savio ben intende, che 
se quella Religione hà da giudicarli per vara, 
in cui non ritrovili alcun Cattivo, converrà 
non am metterne alcuna; onde per non incor- 
rere in fi latta dolcezza dee confettarli, che U 
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▼era Religione, come gii l’Arca, convinti, chè 
racchiuda non folo gl' Animali mondi, ma 
ancor gl'immondi, & eflendo figurata ad un* 
Aia deve in Te raccorre non folo il grano elet- 
»o,mà ancor lo fpurio . 

Ili- r atbolicam Il terzo fegno, 6 nota di 
credibilità, che hè la noftraFeHe è I'elfère cafc, 
tolica cioè univerfale,non già in quanto tut* 
*i non eccettuatone alcuno la profelli no;Que» 
fto non è fegno accedano à fcorgere I a verità 
della Religione giacche (e quello fofle niuna 
farebbe la Religion vera ; mà in quanto ella 
è (lata creduta in tutti i tempUcreduta in tut- 
ti i luoghi , e creduta anche da tutti i gene ri 
di perfone; E vaglia il vero, che una tale uni- 
versità fia un' argomento fortiflìmo à farci 
rimaner certi della Verità della nollra Fede 
feorgef» dal riflettere, che una tal prerogativa 
è una delle qualità proprie, che dee trovarli 
' nella Fede D. vin», mentre eflendo Iddio eter- 
no gli fi deve una Fede ^trpetua di tutti i 
tempi,rflendo immenfo gli lì deve una Fede 
tinivcrfale di tutti i luoghi , & havendo egli 
tutta cream la Natura ragionevole ad onor 
fuo, gli li deve in ogni nazione un verace 
Culro;onde é che da una tal caratteriftica ri- 
cono fee S , Agoftino la vera Chiefa E cclefìa 
totum pefftdet y quod à Viro accepit in dote , qUf* 
cum que congregatio cui urli ha harefit in angu • 
lis fedetJZoueuhina eH non Matrona , & ad una 
Chiefa la quale habbia tal prerogativa rforta 
tutti Vincenzo Lirinenfe ad afcriverlì, (^at- 
tenerli In Ecclefia Cattolica dice egli ad quarti 
non una natio^non unus angulus,/cd multitudo 
Maris corner titur , id teneamus , quod ah om - 
nihus,quod uhique , quod Jìmper creditum eri , 
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Ch* poi n ella Chiefa Romana (ia una tal do* 
te p&rte*ve lo teftificano le iftoric , parte veto 
dimoftra l’esperienza , adii Fatto; Pelo fe- 
lli ficano le iliorie 6 qualora alTerifcono d’una 
tal fede effere (lati (in da primiSecoIi in divcr- 
fi luoghi divenirne genti d’ogn’età , d’ogni 
fedo, d’ogni condizione additandovi tràPrin - 
àpi i Teodofii nell’Oriente , i Carli nell’ Oc- 
cidente , gl’Odoardi nell’Inghilterra , i Lui- 
gi nella Frància , grErmenigildi nella Sp&- 
gna , gP Enrici nella Saffonia, i Venccslai 
nella Boemia, i Leopoldi nell’ Auflria, i Ste- 
fani nell’ Ungaria , i Gioia fatti nell’ India ; 
tré Letterati , un Giuftino in Atene, un Dioni- 
gi in Corinto , un Metodio in Tiro,uti Efrcm 
in Siria , un Profpero in Italia, un Ireneo in 
Francia , un llidoro in Spago a, un Beda nell* 
Inghilterra; tralcDonne invanì , e dive 'fi 
paefi una Cecilia, una Agata , una Anaflafia, 
una Agnefc , una Dorotea , una Catarina , • 
mille altre , che Seppero confcrvare contra la 
Tirannide delPInfertto e delMondo la lor pu- 
dicizia già confagrata al Cielo , Si qualora, le 
idefle iftorie tacciono , ne in alcuna lor parto 
accennano eflerfi nella Chiefa Romana fatta 
mutazione alcuna nel credere , o degenerato- 
fi da quei primi feco!i,nè quali efia meritò dà 
5* Paolo quegl’elogii ve firn fida annunci at ur 
in univerfò Mundo fine infermi ffione memoriam 
veltri facio , feto quoniam venient ad voi iti 
abundantia èencdiUionit Chi i/li veni am . Al 
certo , fe un tal cambiamento foflevi mai 
ftato , pare incredibile , che niuno I fiori co 
neque bencvolus noti s,negue mal evoluì non me* 
ia quicquam tale prodidcrit^ fed nec figtii ficave - 
fi* i,comc offcrvaidmondeCampiani rat . rei . 
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Accad ; Finalmente vi lo dimori a l'efperìen\a 
ed il Fatto , mentre la fola i Fede Romana, è 
quella, che dominabitur à ma > v u/que ad /f/a- 
rc : nè già nella fola Europa dove dia hà la 
Reggia, mà nell’Africa, nclTAfia, e nell’Ame- 
rica hà legnaci fedeli cheò lìberamente ivi la 
profefiano,ò fe di nafcofto;in maniera tale pe- 
rò , che vi celebrino i lagrifi? j, e vi comparti- 
no i Sagramenti onde nella ReligioneRoma. 
ra vedefi adempito il Vaticinio di Malachia 
in anni loto /acrificatur , Ì3 ; ijfertur V^owini 
weo oblatio M un da. Ver tanto chi non vuol eC# 
fere oftinatamonte ribelle alla Ragione nello 
feorgere 1* Univerfalità d'una tal Fede dee 
confeiTare , che Digitut Dei eri hic . 

Sb tuttavia, che potrebbero da qualcuno 
oppormi!) due cofe. La. prima è come una tal 
Fede lia fiata creduta in tutti i tempi, mentre 
à certo, che avanti la venuta di Cri Ho ella 
non profefTavafi ? La. feconda è come ella fola 
fìa creduta in ogni luogo , e da ogni genere 
diPerfone mentre un tal vanto par che egual- 
mente polla arrogarcelo l’Alcorano ? Rifpon. 
do alla prima , che la Religione Romana in 
quanto alle cofe che in rifa crcdonfi,in quan- 
to al culto con cui in ella Iddio adorali , & in 
quanto à precetti morali co’quali effacidirig 
ge è Data foffanzialmerte la iftefle in tutti i 
tempi , onde è che la f hiefa del vecchio , e- 
nuovo 7 eflaroento diceli una fola , e mrdefi- 
ma C.hie(a,e CriOo vien chiamato nelle Scrit- 
ture Pietra angolare , come.chc congiunge,e 
connette l’antica Chiefa colla Moderna non- 
dimcnoquePa è differente, nèèl’iflefla in 
quanto alla maggior chiarezza delle cofe, che 
ctcdonfi , in quanto alle cfìcrne ccremonie,e 
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determinati fogni dicufto, co quali Iddio 
artorafi , & in quanto à precetti giudiciali , 
' co quali amminiftrafi laGiuftizia, Una tal 
diverfìtà però non toglie la forza all* argo- 
mento lì perche in follanaa èj tute’ ora vero» 
che una tal Fede fù creduta in tutti i tempi , 
fi perche l’ accennato cambiamento fù già 
dal l’ifteflo Dio predetto nelle fcritture. 
me mineri ti s priorum^ìy antiqua ne intue amini 
ego faci o vovaj //ai.cap. 4 ^ . Ecce dia ticnìunt 
dicit Dominus , ijfcriam domui Israeli domui 
Judaffdus novum, non fecundnm pqffum , quoi 
pcpegi eum P atribui eorunt.ler cap-i i. 

Rifpondo alla feconda d?rtìcoltà,e dico che 
non può in conto alcuno 1’ Alcorano darli un 
limigliante- vanto poiché v’ègran parte di 
Mondo fi nell’Europa , fi nell’ America dove 
quello non v,hà unaMofchea,non v’hà un fo 
(tenitore, non v’hà un feguace , e fo bene un 
grande,c numerato Popolo lo profefla in va-, 
rii Regni , e Provincie, tuttavia dividefi que- 
fto Popolo in fi oppolla credenza, ed in tante 
fette,chc ciafcuna à guifa di piccolo Torren- 
taccio non bagna colle fue acque fuor che un 
paludato vallato, oltre che profetandolo tut- 
ti renza cfamed’alcunaragione per crederlo, 
con una fupina ignoranza, & idiotagine non 
può dirfì,che lo proferii unPopolo d’ogni gene 
redi perfon«,ma un Popolo d’Uomini d’ una 
fot forte, cioè ,d’ ignoranti ed infonfati . 

IV. hpojtolicam. La quarta nota , ò fogno 
da cui viene à feorgerfi la verità della noftra 
Fede, e della Religione Romana è P edere 
A po (lotica cioè piantata dagì'Apoftoli . e di- 
collo fpargimento del lor l’angue, li 
coUa moltitudine , e grandezza de lor Prodi. 
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SÌ Per intendere la forzi d’ una tal ragione 
conviene ben’ intendere, che cof«t voglia dire 
Piantare la Religione Crijfiara . E per accen- 
narne qual cola in breve ; Ciò vuol dire Per * 
Juadere , che un UomoCrocififfo dal Pre fiden- 
te Ron ano era Uomo,e Dio, che egli era na- 
to da una Vergine, che egli era rifu fatato da 
IhAorte per virtù propria, che era fai ito al Cie- 
lo, che era Giudice di tutti gl’Uomini avanti 
al quale in un giorno d’umverfal rifurezzjo. 
ne, dourà ciafcuno ripigliando le antiche 
membra comparire per riportare dalla fua 
bocca fentenza inappellabile ò di vita , odi 
morte eterna &c* Vuol dire indurre ogn’ età 
ogni fello à riaunziare i piaceri , de andare iti 
cerca de patimenti,ad amare gl’inimici , & 
abandonarei più cari , à fuggire la gloria, e 
defiderare i difpreggi;ln fomma ad aborrire 
quanto era fiato finallora adorato. & adorare 
quanto era (iato fin’ all’ ora Jaborrito Incende ' 
quod adora/li adora , quod incendi fi i Se tutto 
ciò, &altro moto che io non efprimo havelTero 
«onfcguitoògranFilofofi adoperandovi il lof 
credito,ò gran Principi ulandovi la lor auto- 
rità, ò gran Politici facendovi firada co’lor 
maneggi non farebbe flato un miracolo,par- 
ticolarmente in, tempo , in cui già da due mi- 
la,* ducent’anni fignoreggiava l’Idolatria in 
quali tutte le nazioni toltane l’Ebrea ; anche 
elTa lì fpeflo , & in tanta parte di fe macchia- • 
tada quella pece, in un tfmpo in cui gl* 
Uomini t’erano cambiati in fiere per la cru • - 
deità, & in fordidi animali per- 1* impudi- 
cizia ? Or quanto gran miracolo dourehbe 
flimarfi fe tutto quello foflelì confeguito 

da Poveri Pcfcatori lemplici, inefperti, igno- 

ranti, 
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ranti odiati da tutti, come GiudejrE pure tan- 
to è avvenuto : Alcuni poveri Pefcatori quali 
erano gl’ A portoli hanno indotto à credere 
cofe tanto ardue, ad operare cofe tanto diffici- 
li non già alcune poche feminuccie , ò 
qualche idiota allettato dalla fperanza di ter- 
reni acquifti 3 mà Filofofi tanto avvezzi à 
contradire , mà Principi tanto circofpètti ne 
loro affarj,mà una Roma tanto dedita a fuoi 
piaceri, mà gPifteffi Ebrei benché al fommo 
contrarii ad una tal novità in maniera, che in 
una fola predica di Pietro Apoftolo fe ne con- 
vertirne circa tré mila : E faravvi poi alcuno 
che in una cosi mirabile converfione non vi 
riconofca la mano dell’Onnipotente ? Sarav - 
vi alcuno; che da erta non inferifea una 
moltitudine innumerabile de miracoli fatti 
dagl’Apoftoli per confeguire lo ftabilimento 
d’una tal dottrina ? Hac tam mi-abilis Mun- 
di tonverfio ad /Idem Chri/li a?; am dice 1 ’ Ange- 
lico Ai c. 6. cont Cìtn .indi citi certi fR ni u c/t pr<e. 
ierittrum Signorum , ut e a ulterius iter ari ne- 
ee/fc non fit : mentre in realtà farebbe il mira- 
colo de miracoli l’eflerfi da pochi Pefcatori 
convertito il mondo fenza miracoli E /[et au- 
tori omnibus fignis mìrabilius , fi ad credendum 
tam atta Mundus ah/ìyue mirabili bus fignis in- 
du&us fui/} et hff malici bus, 1$ i^nobilibus^ borni- 
nìbus S. . Th ibid. Quanto à mè io così la di- 
feorro : Quella Religione d"e crederli come 
vera , c rivelata da Dio la quale è ccmXwmatà 
da Dio co’ miracoli 1 (irJLa-Réììgione pianta- 
ta da gl’ A portoli è confermata da Dio co’mi- 
racoti , mentre A per mezzo loro Iddio orerò 
prodigi nello ftab dirla , & F ccc i Miracoli • 6 
Iddio per mezzo loro non operò prodigi , & 
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ecco il Miracolo de Miracoli io ftulilintent #, e 
di! tt tifone della Fede fen%a miracoli; Adunque 
la Religione piantata dagl’ Apoftoli dee ere* 
derfi come rivelare da Dio . 

Aggiungete , che fc bene gl’Aportoli furono 
in ogni maniera perfeguitati , fe bene furono 
corretti à lafciare con varie forti di tormenti 
la vita; ciò peròfù tanto lungi ad impedire la 
dilatazione d'una tal Fede, & à ritrarne gl’al- 
tri dall’abracciarla che il lor «Sangue fù la fe- 
menza de Criftiani , fìt coll’efempio quel che 
dii Fanimo fino al Serto più imbelle di donne 
e di Fanciullette per durar collanti fra quan- 
te orribili pene fapea mai fpecoiar la crudeltà 
jpiù torto che piegare un ginocchio avanti 
una ftatua in onta del vero Dio : E non farà 
opera dell’Altiilìmo quella Fede la quale ve- 
defi crefcere con quei mezzi, da’ quali (lave- 
rebbe dovuto annientarli ? 

Andate ora collo sguardo à rimirare le fet- 
tetutte , che quali Idre d’inferno pullulano 
- sù la terra , & offervandole prive , e sfornite 
del com plefio di quei Segni da quali l’umana 
Prudenza può riconofcere la veritèjinferitene, 
che ficcome la Religione nortra Romana è 
certamente degna d’effere creduta , e profef- 
fata^-cosi ogn’alrra differente da erta, e affat- 
to immeritevole,cui alcuno prudentemente vi 
aderifea giacche , come ben notò il Valenza 
iijvcm argumcntis utramque continciturfoidcli 
cet , (y tiojlram F:4(m credi prudenter , ì$ qua 
cum e a pugvant prudenter crevì non pofìe ■ Ed 
ecco in breve accanatovi alcuni di quei fonti 
da quali quando voi vogliate potrete aiutati 
dn un lume interno celefte ritrarne quella cer 
tezza , che fà d’uopo precedere al noftro cre- 
dere . D. Vi 
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D. -Vi ringrazio di tal ìlhuzgjcne « ma per 
maggior mia utilità contentatevi , che in quejla 
IJtefsa materia io zi facci alcune interrogazioni 
e primieramente vorrei Japere fepofta da noi 
farfi un fitto di Fede divina non k avendo prece- 
dentemente certezza della rivelazione >ma benf 
probabilità ? 

R. Non già ; anzi il Pontcfict Innocenzo 
XI. condannò quella proporzione che è nel 
numero la ventunef maA/rrtr/w fidei fìiper na- 
turali idgf ut i Iti ad. falutrm fiat eum noti ti a /»- 
lum probabili revelationh , imò eum formidine, 
qua quii formidet , an Jft loquutut Deut ; q uin- 
di è che quantunque alcuni dopò molti , « 
replicati atti di contrizione , e d’amor di Dio 
habbiano una grandiflìma probabilità d’eflie- 
re in grazia del Signore,nondimenonon pof- 
fono di ciò farne Ain atto di. fede divina ap. 
poggiati sù quella verità rivelata , che agri* 
uno veramente contrito confcguìjce la grazi a » e 
là quell' altra proporzione probabìliffima , 
tbe ejji fono ver ami te contriti'-, poiché in follàza - 
non hanno certezza morale, ma una mera 
probabilità della rivelazioneDivina circa l’ef- 
fe re elfi , ò nò in (lato di grazia, havendo fo- 
la probabilità dell’eflere contriti . 

D. Richiedendoli una tal precedente certezza 
della rivelazione divina per fare /’ Atto di Fede , 
come potranno mai farlo i Gi' Vanetti , e gl'Vo- 
mini rozzi dì campagna , / quali ò non fanno i 
fogni di fopra accennati della credibilità , à 
per mancanza di difeor/o non fanno dar fi ritrar- 
ne una mor al certezza deir effere da Dio rive- 
lato ciò eh : vien loro propollo à credere ? 

R. Vna tal certezza non è neccflario , che 
• detcrminatamente formili in ogo* uno me* 
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diante la cognizione, e confiderazione de’ 
fegni della credibilità ,che hà la noftra'Fede 
può anche formarli con altri mezzi egual- 
mente gravi ri /petto alia capacità del /oggetto ; 
e tali fono rifpetto à Giovanetti , & a rozzi il 
detto del Paroco , de Maeftri , ò de Maggiori 
che gl’iftruifcono nelle cofe della Fede;quin- 
di èchedifpofti eflì datali infegnamenti ò 
del Paroco, 6 de Maeftri &c. ricevono dal Si- 
gnore una interna illuftrazione fopranatura- 
!e à guifa di quella Santa negl’Atti Apoftofi- 
ci , cui us Dominili apcruit cor intendere bis , 
que àicehantur è Paulo Aff. r<S. in virtù della 
quale rimuovano da fe ogni timore , ò duhio 
prudente , & apprendono con vivezza , ben- 
ché con qualche ofeurità , edere ftatc rivela- 
to da Dio ciò che gli vien propofto i onde 
ajutari dalla grazia dell’ iftefjò Signore fi ri- 
folvono à voler credere & in fatti credono 
con fede Divina appoggiati $ù l’autorità di 
Dio rivelante . 

1 D Può darjf il capo -che il Paroco è per mal ili a 
o pet ignoran%a infogni à Giovanetti, e gli prò - 
ponga a credere ciò che non è vero'Or in tal cajò 
ò CjUeiGiovanetti fecero un' atto di F ede;ed ecco 
potranno e//ì,ar%i dovranno dipoi con o/ci uto Per- 
rot e ritrattare un tal' atto di Fede , ò non fecero 
un'atto di Fede , ig io dimando , d'onde mai ciò 
provenne l certamente oda mancanza di poterei 
da mancatila di volere . Se da mancanza di pote- 
re ; Adunque il dette del Paroco non dà ad ejjì 
Jufft cicute cri tt i\a per credere : Se da mancan- 
te di volere * /ìduv que cjffì peccarono non cre- 
dendo h avendo J ufficiente ejlrinfeco motivo 
per credere, qual era il detto del Paroco,che tnfc- 
gnavailfaljo . Di gratta i/lruitemi tn que fio 
duhio- « R. Su pi 
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R* Supporto, che il Paroco infcgnartcil 
falfo quei Giovanetti non credettero con atto 
di Fede fopranaturale , ne ciò provenne per- 
che il detto del Paroco non forte rifpectoad 
erti fufficiente à cagionargli una moral cer- 
tezza della credibilità della noftra Fede, ma 

* 

perche l’Atto di Fede (opranaturale non può 
elTere falfo . Rimaneva benti l’obligo ad elfi 
di informarli qual ora fopra ciò gli nafeefle 
dubio , il che in alcuni principali articoli fa- 
rebbegli certamente nato , e facendo!» d-a eflì 
le dovute diligenze Iddio ^laverebbe operato 
in maniera , che follerò pienamente Mìmici 
del vero , e così facelTero un atto di fede qual 
richiedefì per confeguir la falute: Dai che voi 
vedete, che non lì dà il cafo,in cui debba uno 
ò polla ritrattare l’Atto di Fede fopranatura- 
le, onde il Pontefice InnocXI. condannò que- 
lla Propolìzione : Hi ne poteft quii prudenter 
repudiare affcnjum , quent habebat Jhpernatu- 
ralem . 

D. Se per fare un' atto vero di Fede non bufa 
la Probabilità, ma richiedefi precedentemente la 
Certezza della Rivelatone par che ne ftegua e fi- 
fere feufato dal Peccato quell ’ infedele al quale 
apparendo più probabile ma non certa la noftra 
Religione, egli non abracct la noftra Religione , 
ma rimanga ncllafuafetta benché mert probabi- 
le. è ciò vero ? 

R’. Non è ciò in conto alcuno vero; Poiché 
chiunque hà folamente probabilità del la Tua 
Religione trattandoli di cofa così grave, e 
neceflaria alla falute con necedità di me%&0 
non può fermarti con ficurezza dicofcienza 
in ella , ma deve inveftigare la verità, e fe 
bene la maggior probabilità , che elTo feorga 
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(iella Religiofl catolìca con Ha (ufficiente 1 
porgli l’ojligazione di crederla afToluta men- 
te » gli pone però l’obligo di preferirla , e di 
mettere i mezzi opportuni per giungere alla 
cognizione del vero ; quali fe faranno da'efTo 
podi Iddio non raancarà d’illuminar, ’o; onde 
è che un infedele il quale attenga fi alla fua 
fetta mcn probabile pecca perche non preferi- 
re ad ella la Religion più probabile , e per- 
che tH»n pone i mezzi opportuni per (coprire 
la verità ; quindi I’ ifteflo Sommo Pontefice 
condannò quella propalinone. /tb in fi V ditate 
etteuf'ab tur infi delti non crederti dvffui opinione 
winttt probabili . 

D. Fa bene chi và fioeffo considerando quelle 
rag toni ,r he ri moffrano la Credibilità della no- 
firn. Fede .mentre pare che in età fare i^ef ponga à 
vani dubii è certamente diwinut/ca il merito al 
la J ùa Fede ì 

R. Considerando la cofa in fe della è otti» 
manente fatto , che ogn’uno ben confiderà e 
rifletta alle gran ragioni, che fopra ogn’altra 
hà per edere creduta la noftra frede, poiché in 
tal guìfa maggiormente ci fta6iliamo in e(ta, 

& indente ci rendiamo atti à fodisfare alle in- 
te rrogationi di chi voglia domandarne conto 
conforme efigge , che.tutti noi damo l’Apo- 
ftolo S. Pietro Parati femper ad fatifaffionem 
omnt po/centi voi ratìonem de ca , qu* in vobit 
eft fpe . Tuttavia eiTendo , che alcuni del po- 
polo trovano maggior fai dezza coir aderire 
all’infegnamento de lor Pallori , che coldi» 
fcorrere col loro intelletto , come ben notò S. 
Agofiino eflcrvi alcuni i quali non intelligen- 
di vivscitaS',/èd eredendi fimplicitat t ut infitti ss 
facit ; perciò quell» tali è bene, che afeoìtino 

le 


le fonte iltruzzioni del lor Paroco,Je fi atten- 
ghino ad effe fenza altra inveftigazione . 
Non già lo Hello può dirli in riguardo à Pre- 
dicatori , Con felibri , Parochi, Prelati , & al* 
tri che fono Magi fi ri in ìfrael\ qutfti e devo- 
no fapere tali ragioni e devono confiderar- 
le « & (laverie come Tuoi dirli in contante per 
difendere fe , e gl’alcri , che al Jor detto s’at- 
tengono; anzi non andarebbcro denti da 
ogni peccato , fe elfi ò per negligenza volon- 
taria ,ò per qualche fallo ciò trafcuraflero.Ne 
in ciò fare elfi s’ efpongono àdubii , poiché 
qual ora ben conlìdcrino le accennate ragio- 
ni , ne rimarranno convinti . Molto meno 
poi fmin utfcoao i I merito «l>a lor Fede, come 
poflono vedere in S. Tommaso i i. q s.art.i# 
dove il Sauto Dottore inlegna , che quando 
homo habct voluntatcm erigendi e a qua funi 
Pidei ex foia ant bori tate divina-, ttiamft habeat 
rationm dentotRrativam ad alt quid e or una, pa- 
ta , ad boe quod e/l Deunt eff? non profiter hot 
tollitur , ve l aiminuitur mcritum Fi dei ; tanto 
piò, che le ragioni accennate della credibilità 
rimuovano benfi gl’ impedimenti per credere 
dimollrando non e fiere impofibile ciòcheci 
vien propollo a credere <5cc.,ma non tolgono 
quelle difficoltà, che ci lì fanno avanti nel da- 
re alle cofe prò polle un’aflcnfo afiai maggio- 
. re di quel che richiegga il pelo delle addotte 
ra gioni , come in vigore della volontà affini- 
tà dalla Divina grazia noi in fatti diamo 
nell’atto di Fede , onde è dal Pontefice Inno- 
cenzo XI. condannata quella Propofitione 
Voluntas nonpotefl essere , ut affcnfui fidei in 
Je ip/ò fit magis firmus , quànt mereatur pondus 
rationum ad afftn/hm impelle fidami . 

I4. §. IV. 
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Si dà una /piegatone dìfiinta -, e fi 
Jciolpono alcune difficoltà circa il 
motivò -, òffa oggetto formar- 
le de IP zitto di Fede . 

D. TT Avete voi detto che nel fare V atto dì 
1 | Fede c'appoggiamo immediatamente 
ih quejto fil mnivo qua! è l'autorità di Dioiche 
farla , ed è lo fleffo , che dire appoggiarci noi sh 
queflo — Che Iddio d autorità infinita^ infal- 
libile ha rivelato quanto ci vieti proporlo a cre- 
dere — Or io dimando d'onde /'oppiamo , che Id- 
di o hà tutto ciò rivelato l 

R. Noi ciò non Tappiamo da «Icona parte 
con evidenza fi fica , a meta fi fica , ne il fapcr ciò 
con tal evidenza richiedefi per aderire ad una 
Religione; anzi chi ciò pretendere pretende- 
rebbe l’Ateifmo,o vero pretenderebbe non 
edere al mondo Religione rivelata da Dio , e 
per conf.guet za non edere al Mondo Reli- 
gion (uilirtente , mentre in ninna di quante 
fono, ò fono fiate trovali in fi fatta guifa 
evidente un tal vero, e quindi converrebbe 
dare in quella frenefìa di perf taderfi , che Id- 
dio non chicgga da noi alcun (pedale of- 
fequio con cui ad elfo ci rivolgiamo qual 
principio , e qual fine deli’cfler nostro . Non 
lappiamo per tanto ne è necefiario fapcre con 
tal’ evidenza bave» Dio rivelato quanto ci 
vien proporto . Sappiamo nondimeno ciò cosi 
una certezza , ò evidenza inorale, che toghe 
bensì da noi ogni dubioe fospctto prudente , 
ma non toglie la libertà ò di (tolta. nenie non 
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aderirvi, 6 d* imprudentemente temerne, e 
fofpettarne ; Vna tal certezza poi l’acquili* 
mo dalla cognizione de legni lopra accen- 
nativi della Credibilità conforme Piftruzione 
già datavi . 

D. Scorgi io qui una gran difficoltà , polche , 
come mai P Atto di Fede , col quale io credo V7* 
P Incarnatane del Verbo Et et no farà infalli- 
bile mentre uà, finalmente àrifolverfi tu un firin 
■ cipto , che è benfi moralmente certo , ma tuttavia 
fallibile qual è Pt (fervi flati , lj e fervi quei fó- 
gni di credibilità da voi attenuatimi 1 Mi frega- 
rò maggiormente ■ lo credo P Incarnatone del 
Verbo perche Iddio d'autorità tn finita ha ciò ri- 
velato Or fe venghi. interrogato d' on e fannia, 
che Inaio ha ciò ìivelato ? ri/bon io : / o sò con 
certezza morale da tant> fógni , come Miracoli* 
Proprie , Santità &C quali mi notificano^ mi 
rendono certo non toterfi prudentemente dubita- 
re , che \ddio ha Patto una tal Rivelatione. Ma 
qui che in fatti fiano flati quefii miracoli , °rofe- 
%ie , Santità ifc. non è eoa acutamente infal- 
libile , e perciò non vedo come /ara infallibile ■ 
quelP ritto di fede , . che va a ri/olverfi in tal 
Principio • Iflruitemi in quejlo ■ 

La difficoltà è ben grave , Si ad eiTa in 
Vane maniere rifondono i Teologi ; Sap- 
piate però che non i difficoltà propria della lo- 
-la Retigion Cattolica,, ma in qualunque al- 
tra trovali l’ilteffa , onde le quella folTe da. 
farne calo , e da f paventarci, converrebbe da- 
re in quel fanaticiftno,ò Irencfia di perfuader- 
finon diavi al Mondo Religion vera. Per 
ti nto attenendomi ad una delle vane rifpo- 
fle , ebe ad una tal difficoltà danno i Teologi 
vi dica, che il voftro atto di Fede, col quale 
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credete l’Incarnazione del Verbo 'perche Id- 
dìod’autorità infallibile I* hà rivelata , non 
và à rifolvcrfi , o pofarfi sù la Realtà ed e(fi- 
(lenza de fegni che vi certificano di tal rive- • 
' lezione; poiché uaa tal efìdenza dipende dal- 
ia verità delle iftorie , ed altre fìiniglianti cir- 
colante» onde non è bafe fufficientemente 
(labile ad un’Aflenfo infallibile ;■ Và benfi a 
, rifolvcrfi , e pofarfi iù Pi (le Ili dì in a Rivelazio- 
ne Divina applicatavi , e notificatavi primie • 
ramente dalla certeiza , o evidenza morale' 
deilaCredibilità chev’hanno inferito i fegni 
accennati di (opra » e fecondarbmente da un 
lume interno, e fopranaturale del Signore col 
quale egli vi parla al Cuore ,e vi rende ficu- 
ró d’una tal Rivelazione . Tanto che l’iftefla 
Rivelazione veduta da voi col lume ingeri- 
tovi naturalmente dalla cognizione de fegni 
e col lume fopranaturale infufovi dal Signore . 
è quella che immediatamente vi muovei 
credere una tal Rivelazione » & è parimente 
quella fopra cui , come fopra colonna (labile» 

& immobile pofafi il voftro Atto di Fede. 

D. Come dunque dovrò ri fpondzr e alt inter* 
rogatone che vengami fatta -- Come io /appi a » 
e perche creda effere da 9io Hata rivelata l' In* 
camaleone del Verko i 

R. Dovete ri fpondere , che Voi fapete,e 
credete Edere da Dio fatta un tal Rivelazione 
perche PifteflTa Rivelazione fufficientemente» ■ 
benché con qualche ofeurità vi fi dà à feorge- 
re venendovi applicata » e dirò coti (chiarita» 
col rimanervi pero qualche caligine. dal lume 
intero^ del Signore infufovi dopo ha ver con 
certezza morale conofciuto mediante i fegni 
di fopra accennati » che non può da alcuno 
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prudente mente dubitarli eflere Hata da Dio 
fatta una tal Rivelazione . Avvertite nulladi- 
meno che quella rifpofla è veramente Coda , e 
dottrinale ; mà perche forfè non è ben da tut- 
ti intefa ; perciò nell’iftruire i Giovanetti , & 
i Rozzi ditegli che elfi ad una tale interroga- 
zione rifpondano Sapere , e credere cffcre fia- 
ta fatta una tal rivelatone , partite la Santa 
Cbie/h neflra Madre affittita dallo Spirito San « 
to ti ne affittirà : ed una tal rtfpoda farà con- 
forme alla già data miracofofatnertte da un 
Bambinello a! Prefetto Afclepiade, mentre 
interrogato d’onde fapefle che Crifto era vero 
Dio ? Jlgli ripofe , lo sò perche à me l’hà det- 
to mia Madre , & à mia Madre I’ bà detto Id- 
dio : Mi li Mater , 0* Matri Deut 

D Stante queffa ifiruip/onc mi /imbrache il 
motivo tè cui <•’ appoggi amo nel tredere v gJ'ln * 
tarnaijonf del Verbo non fia la fola /Hit or ita di 
Dio , thè l'ka rivelata , ma fia ancora quel lume 
interna del Signore , e quei fegni , ò ragioni 
tfirinfecbe le quali richicdon.fi ter e Caere noi fi- 
euri della Rivelatone , giacche la Rivelatone 
Divina ci muove à credere non già da fe fola^ma 
affleme con le due riferite eonditoni . Or conti 
ciò può /lare con quel che fopra infignafle cioè , 
la nofira Fede appoggiar/! immediatamente , 0* 
adeguatamente th V autorità di Dio die parla ? . 

R. Voi al fentire non m* havete ben capitò' 
mentre ancor (limate, che non fia la fola Ri- 
velazione Divina la quale ci muove à ere deré. 
v.g l’Incarnazione del Verbo . Per tanto in- 
tendete ora bene E vero che acciò noi fac- 
ciair.o quell’ Ateo di Fede Io credo zincar* 
nozione perche Iddio I 11 hà rivelata — è vero* 
iiiz. o che il noliro intelletto JeVé *fic***e 
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denrcnsétc ilfuftrato da un lume fuafivofopra 
naturale, e deve cflerfi da noi rurmato media- 
te i fegni delia credibilità , & altre ragioni 
cftrinfeche un giudizio moralmente certo col 
quale giudichiamo non poterli prudeutemen- 
tc negarc,tbe Iddio hà rivelato un tal Mille- 
ro • ma ciò non urtante quel che immediata' 
mente ci muove à cred re èia Rivelazione 

Divina ; le altre cole fono condizioni richiede 

— * 

in quella Providenza accio attualmente ci 
muova un tal motivo , non fono in conto-aL» 
cuno ancor c(Te motivo almeno' immediato , e 
primanoiPrendete l’Bfempio nell’atto d'amo- 
re . Quando voi amate un oggetto conofciu- 
to precedentemente come buono , ditemi , 
qual è il motivo di amarlo? Forfè la fogni- 
none ? Non certamente; ma è la Rontà iftefia 
dell’oggetto , fervendo la cognizione unica- 
mente ad applicarvi, c manifellarvi l’Oggetto 
del voft-o^m ire.Or fimigliàtemente quel che 
vi muo eà credere v.g l'Incarnazione è laRi- 
velationé Divina applicatavi dal lume del Si- 
gnore, e dalla cognizione delle ragioni Stc.» 
tanto che fa fola Rivelazione è il \dq tfvo . 

D, Idonei ora/kpcrc fc opfii rive Jay otte fat» 
fa da Dio anche ad una //articolar Per fona pri- 
vata fia /'ufficiente motivo di et edere con fcdeTeo- 
Jozi> a, tantoché per credere v.g. contai Fede 
una qualche co/k baffi ebe Dia P babbi a rivelata 
ma una Santa ad un Santo . 

R. ogni rivelazione Divina, quando vera- 
mente fia tale è fufficientiflìmo motivo di cre- 
dere con fede Teologica havendo tutte, e 
ciafeuna l’infallibilità dell’Autorità di Dio , 
che non s’inganna , ne può ingannare, fiano 
cfle fatte o ad una Pedona privata , o agl* 
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A portoli, e Profeti della Chiefa , così ben di». 

mprtra il Bellartninio nel lib {.de iuftif.cap 5* 
- & il Caftropalao de Fide difp.i.p.z.con altri 
Deve pero notarli che per fare un’ Atto dì ” 7 e- 
deTeologica in virtù di taliRivelazioni dev; . 
ci collare con certezza,che tali rivelationi fo- 
no (late in realtà "atre , e fono (late fatte da 
Dio Or non potendo regolarmente ciò co la- 
re ,priroa che la Chiefa ce le proponga, coni# 
tali quindi ne fiegue che à riferva di quelli à 
quali f ù privatamente fatta tal Rivelazione, 
non polio no * l’alt ri prima , che dalla Ch*e r a 
fiano in ciò adìcurati credere con fede Divina 
ciò che ad un particolare fu rivelato. (Quello 
pero nafce non già perche una tal Rivelazio- 
ne privata non fia per , fe ftefla fufficiente mo- 
tivo à credere , ma perche non è à tutti fulft- 
cientemente applicatalo quella guifa, che il 
fuoco quatnuque per fe Odio Ha atto à rifcal. 
dar tutti, non può pero in fatti rifcaldar quelli' 
che llan fuori d’ una determinata diltanza. 

Dal detto fin qui oflervate quanto Ga falda , 
& ben fondata la noftraFede,mentre s’app ’g. 
già tutta fopra una hafe così ferma , e cosi 
fiabile qual è I’ Autorità dello iftcflo Iddio, 
che parla . Siano pur ardui, e fublimi i ni 1 fie- 
ri , che ci fi propongono; S>anoalla debolez- 
za del noftro intelletto impercettibili . Ciò 
che rilieva ì Sono cflì rivelati da Dio , e tan- 
to bada per crederli con una fermezza e ge- 
nero fa , c ficura . lp/è' iixit diceano i difee- 
poli di Pitagora , e ciò era fufficiente ad ac- 
quietarli negl’ infegnamenti più artrufi . l/ifè 
dixit replichiamo noi con maggior raggione 
Iddìo Vkt, detto , e tanto c’ appaghi in credere 
ciò che la Chicli» nofira Madre c’ in fegna . 
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Vaitene , di ciò un. beli* efempio regifirato 
nella vita di S.Vgo Arcivefcovodi Lincolnìa. 
Havea un Sacerdote ardito d’ accodarli per 
Sagri ficare l’Agnello Immacolato ai. Sacro 
Altare con una cofcienza immonda , e rea di 
molte iniquità , tanto che il Signore per dar- 
ne a vedere il grave peccato) che in ciò fi 
commette» & inficine per indurre à penitenza, 
& ad una vera cognizione del Tuo gran fallo 
quell'i nfelice,ncl rompere, che egli fece la 
Santa Odia , ne fè ufctre abondance , e inira- 
colofo Sangue il quale ficcome ammolli i! 
cuore del «Sacerdote, e mediante una perfetta 
contrizione catnbiollo di Peccatore in un 
Santo ; cosi ridetto Sangue efpofio alla vida 
di ciafcuno avvivava i Popoli nella* Fede, 
e chiamava!) fin da lontano per ammirarlo . 
Eftendo pur troppo noto che ogn’uno è{ curio- 
so di riguardare una Stella che di nuovo , e 
con viva luce apparifce fui Emisfero. Or paf- 
fando per quelle parti dove era fucceduto il 
Miracolo il Santo Arcivescovo Ugo , fit da 
quell’ i fletto Sacerdote già Penitente , & iti 
concetto di fegnalata virtù invitato a trasfe- 
rirli nel Sito proprio dove ancora conferva* 
vali il miracolo, e vedevafi nel frefco Sangue 
d’un Odia il Prodigio . TJon può efprimerfi 
con quale anfìetà i famigliai del Santo Pre- 
lato afpetraflero, che egli fodisfacefse all’in- 
vito Ciafcuno di etti le non con la voce,cer- 
tam ente co’gefii , e col vario atteggiamento 
de! volto parca , che dicefse Padani. (J videi 9 
tìficriirm batic magnani , lo pregavano, lo fol- 
lecitavano, li sforzavano pervadergli non 
privarli di fi opportuna congiuntura di certi* 
ficai fi del iaito, c di accrefiere cou ci villa 
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la Fede . Ma che ! faldisfìmo il Santo Arcive- 
fcovo di non condefcendere à tal invito j Vai 
da difse a vedere tal Miracolo , chi di ciò ab 
bifogna per credere il Mittero. Quanto arac 
bada il Capere che Iddio l’hà rivelato , e fol 
quello mi tiencoti fermo nell* afsenfo d’un» 
tal verità , che non mi fà punto mettieri la te- 
ftimonianza di lìraiglianre Prodigio . In fatti 
mandandovi i (uni famigliati egli s’attenne 
d’andarvi , & Iddio che mai lafcia vincerli di' 
cortefia in premio anticipato d’una tal Fede,, 
diè à vedergli!! in lembianzad’unBaitibindlo 
all’or che egli celebrava la Santa Mefsa. Pro- 
vando il d’amo Arcivescovo, come ancora in 
quella vita premia il Signore la Fede di quelli 
chiamati da lui beati perche itan viderunt % (y 
ercdtderunt battendogli per motivo di ere dere 
l'Autorità d’en Dio che parla . 

C A P O I I. 

9i£tctjfith , che habbiama iella Fede per can* 
Seguire la Salute eterna . 

$.1. 

/"'V Vefia Fede da voi fin ora Spiegata mi i 
n ece/saria indiSpenJ abilmente per con- 
/ ’rgut re la / alute ì 

R Affinché polliate ben intendere la mia 
nipofta dovete dittinguere due fottio diffe- 
renze di necellità . Vna dicefi neceffita di 
ZP $ e confitte nell’efsere una qualche cofa tal- 
mente necefsaria a confeguire la fatate « eh 
fecondo la legge ordinaria di Dio non po- 
trà elsa già mai da alcuno confeguirfi fe non 
"a fornito d’un tal Mezzo, ancorché 11 non 

efsere ; ' 
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elf ente fornito provenga o da ignoranza in- 
vincibile ,oda qualunque altro rifpctto lenza . 
fua colpa . L’altra dicefi tiecejfttà di precetto , e 
confitte nell'elirre noi attretti da qualche pre- 
cedo adefeguire una qualche cola a fin di < 
confeguire ia.lalute, ir maniera tale pero che 
fe efsa da poi non s’efeguifca lenza noftra col 
pa a cagione o dell’ignoranza i.nvincibile,o di 
qualche altra imponibilità non fi pone impedì, 
mento alla noflra eterna falute Cosi vniverlal- 
menre fpiegano quelle due neceflìtà iTeologi 
apprefso iiValenza nel tom.£.difp.iq.t.,& ap. 
prefso il Sanche z nel lib.2.del decal.al c.t.&c. 

Follo ciò , vi nfpondo e (sere tanto necefsa. 
ria la Fede per confeguire la falute, che len- 
za efsa niuno mai può ottenerla. Onde la Fe- 
de è necefsaria a tutti con neccfftta di ntetflp P ct 
divenir g lutto apprefso a Dio , e per falvarfi . 
così ce l’infegna S Paolo nella fua lettera 
•gl’Fbrei al cap.tc. dove dice fine Fide impof- 
- futile e fi pitene Deo , •- & il Tridentino nella 
feflf 6*al capi folo 8 dove dichiara , che Fides 
e fi human/c falliti* ini ti urti , Jundarticntum , CT 
radia ornni s 'tu/li fi carie ni* . 

D ìghial Fede è in f fatta guifa, neceffariajo, 
Fede abituale , » la Fede attuale ì 

R. Se fi parla de Fanciulli i quali ancora 
non hanno P ufo. della ragione ;à quelli è oc- 
cefiaria, & è ^ufficiente la fola Fede abituale 
infufagli nel Tanto Battefimo, non eflTendo ef- 
fi capaci di esercitare gl’atti di Fede : ma fe fi . 
parla dcgl’Adulti à quelli oltre la Fede abi- 
tuale^ ancora neccflaria l’Attuale, cioè,oo ba- 
lla che nelSanto battefimo habbiano ricevuto 
l’abito della Fede, raa devono efcrcitarne gP 
atti,devono credere imifterii rivelati ( cxcipc 

perpetuo amcntcstfui infantièus aquiparAntur) 
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in maniera tale che fé qualcheAdulto non fa* 
cede mai un 1 atto di Fede non potrebbe in 
conto alcuno falvarfi , ancorché lafciafledi 
farlo ò per ignoranza invincibile , ò per altra 
cagione non colpevole. Ciò chiaramente fi 
prova da quel che dice S. Giovanni al cap.j. 
J2>«* autem non credidcrit Uni iudicatus eff , e 
S Marco nel cap. ultimo Qui vero non credi - 
derit condemnabitur . 

D. Stante fi gran neceffìtà d^baaer la Fede , e dì 
credere per falvarfi , come potrà mai conseguir 
la falute un povero Vomo il quale rato in qual- 
che luogo deferto, ò educato fra Barbari non bah* 
hi a potuto e fere mai notili ut o di nofìra Fedeì 
. R.. Vn tal Vomo fe viverà conforme la leg- 
ge naturale , <$ aiutato dalla Divina grazia 
farà quel che può dal canto fuo Iddio lo illu- 
minerà, è immediatamente con quei modi ma» 
ravigliofi , che egli ha di parlare al Cuote , ò 
gli mandata un’Angelo , ò un’ Vomo che lo 
iftruifca,e gli faccia conofcereciò che dee cre- 
derli . Di tal parere è l’Angelico S. Tomenafo, 
de Verit.q 14.ar.11 ad i.ove mfegnacosi. Si 
aliquis taliter nutritus ducfnm naturali s ratio- 
nis fequeretur in appetitu boni , & fuga mali » 
certi firn è e fi ten t ndum quod ci Deus nel per in- 
ternam infpìrationem revelar et ea qua funi ai 
credendum necci} aria , veì aliqnem Fidei Frali - 
tatorem ad eum dirigerci ,ficut mifit Fetrumai 
Cornelium . Ne ciò doverebbefi aferi- 

vere à Miracolo, poiché quello farebbe un fat- 
to conforme aile leggi della ProvidenzaOrii- 
naria di Dio , il quale fìccome hà ftabilito 
non ammettere alcuno all’eterna Beatitudine 
feoza la Fede j .cofi hà decretato non negare 
agi’Adulti , i quali colla Divina grazia bea 

vivo- 
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vivono , i mezzi neceflarii per fafvarfi . 

_ 0 .£ accadute mai un tal caf» , ò fintigli ante , 
tn c ai Iddto h abbia a qual eh' uno manifefiato in 
tal gvì fa le [ferita della Fede ì 

H . Già udifte da S. Tomtnafo , che ciò av- 
venne à quel ctlcbre Centurione della Squa- 
dra Italiana per nome Cornelio , il quale se 
bene conforme alla più comune opinione già 
haveva la Fede adorando un foìo Iddio di cui 
havcftne hauuto contezza forfè dagl’ Ebrei 
co'qudi trattava nella Paleftina;tuttav<a non 
ancora credeva efprelTamente in CriftoReden- 
tore conforme incominciava anche rifguardo 
a lui à correrne i’obligazione , elFendo (lata 
già promulgata la nuova legge nel giorno 
della Petnecofte , e giuntane ad efso qualche 
notizia. Or quello tale perche era timorato 
di Dio,e vivea co pierà facendo molte demo- 
line lìt riguardato co miferteordia dalSigno- 
re il quale gli fece còparire in vi (ione un An. 
gelochc gli comandò chiamare a fe l’Apo- 
Ilota S. Pietro, farli da lui iftru ire , e porre in ' 
clequzione quanto haverebbe dall’ Apollolo 
apprefo efser neccfsario per la fatate, come 
in fatti fù efeguito , e Uà regillrato negl’Atti 
Apoftolici al cap. io, In qucITultimi tempi poi 
dopò lo feopriraento del nuovo Mondo fono 
accaduti altri fimiglianti cali meravigliofi ri- 
feriti dalP.TirfoGonzalez nel fuo libro de ver 
Reli. alla difput.fefla n.46., e 91 Tra quelli è 
celebre l’avvenuto in perfona del P Giufeppa 
Anchieta gran fervo di Dio, & Inlìgne Ope. 
rario Evangelico nel Braille. Andava un gior. 
no il Servo di Dio ad una delle fue fruttuofe 
Milfioni, quando fenza fapere il perche, e 
quali condotto da altrui ma o o ufeendo fuori 
- di lira. 
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di ftrada ^inoltrò fin dentro la piu fofta fcl va * 
e caminando qua , e' là all’impenfaea per efsa 
ecco vede un buon Vecchio ftefo in terra col- 
la tefta alquanto follevata , & appoggiata ad 
un albero, che inaurarlo appressatevi pure 
à me gli difse , Voi liete quel lo, il quale io da 
molto tempo «Spetto . Stupì il Padre à tal vi* 
fta , ed à tal voce . S’accofia à quell’ Vomo , 
l’interroga d’onde fia? Come, & k che far 
ivi venuto? e ricevutene le convenienti r.ifpo 
flc intere la mìrabil condotta della Divina 
Prov ì de nza,qu iridi fattoli ad efa mina rio circa 
gl andamenti della vita pacata trovò che non 
have va conosciuto altra che la fola Moglie 
Che non havea mai. pigliato le armi fuorché 
per fu* difefa , ohe in (diurna non havea mai 
gravemente trasgredito alcuna delle leggi 
impotìcci dalla natura Quello però che è pui 
mirabile iftrucndolo ilPadre nc’pnncipii del- 
la nofira Fede, proponendogli P Vnitàdi Dio , 
la T rinità delle Perfone , 1' incarnazione del 
Verbo, la Redenzione del Mondo, il Premio, 
e pena eterna ; Egli confettava, che appunto 
cofi fìn’a! l’ora benché in confufo, e fenzi 
poterlo esprimere havea internamente Sentito 
tanto è vero che Iddio quanto è da Se illumi - 
rtct ontnem hominem , e fà penetrare il Suo ca- 
lore fin aH’intimod’ogni petto ^jrceFt guiifì- 
uhfcortiiot a calore eius . Finita V iftruzzione ii 
Padre raccogliendo dell’acqua piovana cadu- 
ta su Perhe giacche altra non v’era in quelle \ 
fterili boScaglie , con efsa lo Battezzò, e pò* 
fcgli nome Adamo, tantó più fortunato del 
primo , quanto, chefatto Erede del Paradifo ^ 
non (lette molto ad entrarne in pofsefso^men* 
tre poco dopo il battefimo aflUlcndogli PiftciV 
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fo Padre , in quelPiflefso luogo placidamente 
fpirò. Cafo in verità maravigliofo , in cui 
chiaramente fi fcorge con quanta jngiullizia 
da alcuni calunniali la Providenza, e quan- , 
to fia vero che Iddio dal c anto Tuo non man* 
ca cum homo facit quoti in fi e fi coopcr andò gra* 
lite Dei a qua move tur . 

D. in tèi yropofito appunto perme ttetith t,che 
uvany una interrogandone forfè ardita , ma vel 
tonfefso non per altro fine che per apprendere iT, 
vero. Ditemi come mai Iddio efsendo fi buono 
permette , che la noflra Fede , che è cosi nece/ia- 
ria fio nafcofla a tanti) che forfè forfè non /’ han- 
no fin' ora udita ne pur da lun%i ? 

R. quella interrogazione fft mille volte 
fatt a da Bonzi colà nell’Oriente all’ A portolo 
de ll’Indie S. Francefco Saverio , e dall’iftefso 
m ille volte rifpoftovi , procurato ancor io fo- 
disfare a tal quelito , e primieramente ludicia 
Dei abyffits multa I configli del Signore fono 
un’ Abiflo , che lu pera ogni fcandaglio , &à 
noi dee ballare il fapere che erti poffono eflere 
benfì occulti alla-noftra debole villa , ma non 
iniqui. Di poi è certo come ben infegna il 
Bellarmino nel lib. 2 . cap,5« de grat.,che Iddio 
da anche a quei popoli , cui non è giunta no- 
tizia del Vangelo gl’aiuti opportuni della fua 
.grazia, co’quali gl’invita all’oflervanza del- 
la legge naturale , & à quali le erti corrifpon- 
derannoartìliiti dall’irtefla grazia, riceveran- 
no altre illutazioni colle quali giungeranno 
alla cognizione del vero* & alla Fede : onde il 
^lion eflere ad elfi predicato il Vangelo fol fà , 
che non pollino immediatamente convertirli , e 
credere; non già fa che non -portino affoìuta^ 

. mente convertirli e credere. Che poi quelli tali 

non 
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non Gabbiano quella grazia più copiofa, qua- 
le hanno quelli che fono nati in grembo alla 
Santa Chiefa, ciò non denota in Dio ne man- 
canza di Giudizio, ne mancanza di miferi- 
cordi a mancanti dì gì ttjììxi a perche egli 
non e per alcuna ragione tenuto a dare tal 
grazia , onde ben dille il Savio Sap. i*. ®>uit 
Habit contri indiciunt tuum , aut quìi tìbì impu- 
tabit fi pcricrint nationes quas tu feci Hi ? 
mancanza di mifcricordia mentre pur gran mi- 
lericordia egli ufacon quei tali , dandogli 
forze baftevoli a convertirli, e dandoglile 
quando ancor fon luoi nemici • Nè l’ufar Id- 
dio con alcuno maggior mifcricordia, fà che 
non ne ufi ben grande ancor coll’altro, fà fo» 
lamente che dobbiamo efclamar con S. Paolo 
O aititudo divitiarum Capi enti a , & fcicnti/C 
Dei , quam incompr enfi bilia suntiudicia eira ! • 
E qui contentatevi, che io vi ricordi la Gra- 
titudiae , che da no* tutti devefì al Signore 
per haverci fatti nafeere nel grembo di Santa 
Chiefa , & havere ufata con nof quella fpecia- 
liffimaMifericordia di farci confeguire fin dal- 
la noftra più tenera età il dono inco mparabi- 
le della Fede . Vdite come à quello ci eforta 
con tenerezza di divozione il gloriofo Padre 
S. Agoftino tyfpn firn us ingrati , dice egli 
*Afon fimus ingrati , quòd tàm multo: ììberat 
ntifericors Deus de tam debita perditione , ut fi 
iride neminem liberar et , non effet iniuftus . /.de 
bono perfev.cap. 8, Poteva Iddio fenza u farci 
alcun torto farci nafeere ò tra l’idolatria nell’ 
Indie , ò rrà il Moemettifmo nella Tracia, ò 
tra l’Erefia nel «Settentrione , dove ben fre- 
quenti farebbero Hate le occafioni di oflen, 
derlo , ben rare le opportunità di adorarlo ; E 

pu- 
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pure per mera Tua degnazione preferendoci à 
tanti miliioni d* Uomini rim e fi i ciechi fotto 
la fcorta , ò di /.utero , ò di Maometto , ode 
gl’altri empiiSettarii c’ha inferiti nel giardi- 
no eletto della Tua Chiefa » dove polliamo fi 
facilmente colla fua grazia , e conoscerlo x t 
dcfidcrarlo, & amarlo .-Echi mai non feorge 
ad una tal confìderazione il debito che ci cor» 
re di moftrar gratitudine a fi gran beneficio? 
Raccontali di Platone » che ogni giorno rin- 
graziava Iddio per haverlo fatto nafeere i 
Greco , e non Barbaro . Stò à vedere 
che habbia a trovarli verfo il Dator 
d’ ogni bene un* Animo più corrifpon» 
dente in un Gentile , che in un Chriftiano , o 
che habbia pii) flimarfi l’c fiere nato frà-gente 
in quel tempo più culta , che fri gente per fe- 
de , e per operazioni fi Tanta . 

a 

Stinte la ne et flit ci della Fede attuale f pie gap in 
guai maniera fia necejfario credere gP 

/ir titoli della Fede . ! 

D lacche è tanto rece/sarto ad un'Aduh 

to il credere i ni {ieri 'rivelati-, che Jen - 
%a una tal' attuai credevi* non può egli fai var fi ; 
dimando in qual guif a fi a nece/sario et ederg/i\ e 
pi interamente fé laflt credergli per motivo na 
turale vg. perche Fornivi dotti , e pii cefi credo - 
no x ir/egnano. 

R. Dal già detto fenza farmi una tal’inter* 
rrgazione potevate raccogliere » e{ie ciò non 
balla ; tuttavia torno a dirvi direttamente in 
quella mia rifpolla non cflere eiò in conto al» 1 
curo ftflficierte poiché l’atto qual vi dilli ne» 
cellario con necejfitk di mel/p per faivarfi deve 
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fere Sopranaturale: onde deve e Aere fatto co 1 * 
aiuto della divina grazia , e deue faaver per 
motivo l’Autorità di Dio rivelante : Anzi an« 
corche folTe fopranaturale , ma non bavette 
un tal Motivo non farebbe baftevòfe dichia- 
rando il Tridentino nella felfò al cap. j. che 
quella Fede la quale indifpenfabilmente ri- 
chi edefì alla Giuftificazione s’ appoggia sii 
l’autorità diDio,che parla quindi il Som:Pon- 
tefice Innoc XI. condannò quella Propoli zio- 
ne che è nel num.2$, Fides late ditta ex test- 
imonio Crcaturarum , fimilive motivo ad jujt ifi- 
eatìonem fujfcit . 

D Balla forfè il tredere i mitterii rivelati 
ìndtttìntamente , (J in generale , o veto è necef 
fario credergli ciafcuno tn particolare^ ejprcf- 
fornente ? 

R. Alcuni articoli più principali è necetta- 
rio credergli efprettamente , & in particolare» 
alcuni altri poi batta credergli implicitamen- 
te credendo quel che crede la l’anta Chiefa, e 
dando coll’ animo apparecchiaco a credergl i 
efprettamente , qual’ora ci giunga à {ufficien- 
te notizia , che quello ò quell’ altro articolo 
fi contiene frà Dogmi di nottra Fede . 

D. Quali fono quegl' artiroli^cbc è neeefsario 
credere e/pressamente , ly in particolare ì 

R. Sono molti , e primieramente deve cia- 
fc uno cfprefsamentè credere, che v’è Iddio, e 
che quello Iddio è giutto Premiatore de buo- 
ni , e Punitore de cattivi . Secondo che Iddio 
è Vno nell’ efsenza , e Trino nelle Perfone , 
3. Che la feconda Perfona della SS Trinità, 
cioè , il Figliolo s’è fatto Vomo , hà patito , 
& è morto in Croce per falvarci , ed il terzo 
giorno è rifufeitato . 4. Finalmente deve ogn’ 
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tino efpreflamente . credere tatti gl* altri arti- 
coli j che fi racchiudono ^e! Simbolo Apofto_ 
licojcofi infogna il Valenza , il Vafquez il 
Suarez , e moltiffimi altri Autori apprefso il 
C aftropalao anzi pare , che ciò chiaramente fi 
raccolga da più , e varie coftituzioni Canoni, 
che ,e dal Catechifmo di S. Pio V. 

D. Quelli articoli che bave te detto doverji 
credere t/pre (Jan ente , devono tutti d' ugual ne - 
cejfita ir, fi fatta guifa crederfi , è vero altri de « * 
tono crederji efprefsamente fòl di necefifita aipre 
cetto altri di neceffitk^e di meTgo , e di precetto ? 

R. Tutti granicoli accennati devono a 
noftri tempi , cioè, dopò fufficiememente pro- 
mulgato il Vangelo, efprefsamente crederfi, 
ma non tutti d’uguat necefiità, mentre il cre- 
dere ef preffo d’alcuni. di effi è di neceffità di 
mezzo per la falute , d’altri poi è fol di neccf- 
firà di precetto ,onde chi fenza fua colpa non 
li credefse efprefsamente , ma folo li credefse 
in generale, & in confufo V.G. credendo quel, 
che orde la Santa Romana Chicfa potrebbe 
anche egli non havendo altro impedimento 
falvarfi . 

D. Quali fioro quegl' artìcoli , che dì necejfi - 
ta di Mezpc devono ca noi crederfi e fprejjavnctttc 
(j in particolare ? 

R. E certo cfsere di neceffirà di mezzo il 
credere efprefsamente , che v’è un folo Iddio 
2 Chequeflò Iddio ègiufio Premiatore de 
Enorme Punitore de cattivi nell’ordine fopra- 
ratur«le,orde ilSom Ponteficelnnoc XI. con- 
dannò curda Propofitione che è r.el num iz. 

oinifi Fides t/rius P ri rete boria ridetti r ne - 
ceffitate ircdii , non antem esplicita H ewuncra~ 
torti . In oltre è molto probabile che dopò 
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efi<re dato luffnentemente promulgata la 
Dottrina Evangelica fia di nefcttirà di mezzo 
credere elprtffamence il Miftero dell a Trin ita, 
dell'Incarnazione, c della Relurezzione del • 
Redentore: Dilli è molto probabile , non d t {fi 
t certo perche non mancano Autori graviilìmi 
itjuali forfè più probabilmente foftengono ef- 
fe re fol di ncceflìtàdi precetto il credere elpref 
famente quelli iriltcrj: coli inlegnano il Sco- 
to , il Vega , il J’uarez , il Coninch, il Ripal- 
da , il Layman , il Caftropalao , ed altri , e ne 
adducono una ragione molto congrua qual è 
non doverli fenza manifefta ragione ( che nel 
calo non trovafi Raffermare una neccffità fi 
grave , dante la quale fi chiuderebbe il Par3- 
difo à tanti poveri idioti , e rozzi . Onde con- 
forme al parere di tali Dottori potrebbe fai - 
yarft chi fenza tua colpa non credette efpr ef- 
fe-mente i miftcri delta Trinità , & Incarnazio- 
ne, purché credette quelli ideili irnplicitaincn - 
re cioè, credendo tutto ciò che propone la San- 
ta Chiefa, e credendo ettere Iddio autore fo- 
pranaturale d’ogni nodro bene che può rime* 
terci i peccati mediante quei mezzi quali & 
lui piaceranno , o vero tome vuole il Caftropa 
lao , cadendo elpreffa mente un Mediatore pc. 
mezzo di cqi Iddio^voglia liberarci da Peccai 
e,darci il pofleflb della gloria, 

D. Ditemi era anche prima della venuta de. 

, ♦ « • • m 

Redentore nece/'sario con necejjìtà di mc7£0 ere 
dere implicitamente in Gesù Grifi o ? 

R. Certamente che fi , giacche non efi aliu. 
nomcn datura bomiribusfin quo operi e vt noi fai 
ms fieri ;ond* deduce l'Angelico, ÒT ideo my 
fiertum incarnatìonìs Cbrifii alioua iter opor 
tuit ornili tempore e(fc creditum ; perche poi non 
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può crederti in Crifto , fenza crederti la Tri- 
nità quindi è che in quella guifa in cui fìi 
fempre neceflario credere il Minerò della In- 
carnazione;fù alt reti fempre neceflario crede- 
ilMiftero della Trinità . 

D. Molti nella, legge di natura fi falvarono^e 
pure non credettero in alcuna maniera quelli due 
mifier j della Trinità ,e dell' Incarnatone poiché 
non gli furono mai in/egnati , come dunque dite 
che fempre fu di necefjìtà di meiyp per falvarfi 
credere in qualche maniera quelli due mifteri ? 

R. Tutti que!li,che C falvarono nella leg- 
ge di natura credettero in qualche maniera 
quelli due mitlerj * onde dice S Agoftino 
nell’EpiftoIa 89 ad Ilari o antiquo: iuflos qui* 
cumque e fi e potucrunt nonnifi per eamdem fiderà 
liberato! per quam liheramur , <JjT nos,per fidem 
fcilicet Inearnathnii Cbriilt . Ne è vero ,che 
tali mitlerii non fiano (lati ad elfi giamai in» 
fegnati poiché ti raccoglie, chiaramente il 
contrario dalle predizioni , che alcuni di efli 
ne fecero VG. Il Santo Giobbe efpreflamente 
dille Scio quod Redemptor meus vivit , e le Si- 
bille ne lor vertì, fpecialmente la Cumana ne 
lafciarono la contezza in varii modi , anzi 
raccontati nelle itlorie Romane, che al tempo 
dell’ Imperador Coftantino, e di Elena fua 
Madre fù fcoperto un Sepolcro in cui giaceva 
il cadavere d’unUomo co una ladra d’ oro fui 
petto nella quale erano fcritre quelle parole 
Ciri firn nafi etur ex Virgin e , ìy ego . credo in 
eum . O Sol ftib Helen * , (7 Confiantìni tent' 
poribus iterum me videhis . 

D. Poi bavete detto che per falvarfi è ne ce fifa* 
rio credere e fpr rifornente alcuni articoli di no - 
ftrafede , e tutti implicitamente , ne m' bavete 
aggiunto altro , Come dunque alcuni infognano 

che 
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s* 

thè oltre il / Ipere gl 1 artìcoli ' della Fede „ con- 
viene anche fapere i comm and amenti di Dio , tì* 
altre cojeì 

R: Fin’ ora io v’hò parlato della Neceflità 
della Fede e dell’obligazione di credere i mi- 
fterii poftavi da tal Virtù , non v’hò parlato 
dell’obligazione di Capere i miftcrj ,e le altre 
cofe della noftra Religione poftavi parte dal- 
la Fede , parte dalla Speranza , e dalla Carità 
ilante il dover noi , & orare , & operare come 
Fedeli ; or non è maraviglia , che reftringen- 
do ioildifcorfo a tal punto non v’ habbia 
detto edere noi obligati a Capere efpreffamen- 
te gl’altri articoli con i Commandamenti Sa* 
grementi &c. gl’altri poi che non fi Cono ri- 
ftretti dentro tali limiti facciano menzione 
dell’obligazione di fapere le altre cofe accen- 
nate . 

fin. 

a 

Wece/pth di fapere gl' Articoli ^ & altre cofe 

della noftra Religione . 

D. O Ente che voi fate differenza tra il crede - 
^ re , & H fapere i mi fterii , e le altre co- 
fe della noftra Religione , or io dimando qual 
di ff crema vi fta, e fe risguardo ad ambedue 
quelli termini corra Vi fi e fa dottrina ? 

R. . Certamente v’è differenza trà il credere 
i Mifterj della Fede, & il Caperli , come bene 
avvertifce il Sanchez nel lib.a del decal cap.j 
rum.) il Viva nella propofizione 65 con- 
dannata da Innoc XI. . Impercioche Ce bene 
il credere efprcffamente gl’articoli della Fede 
di elfi preCuppone la notitia, tuttavia può Ila- 
re , che una tal notizianon debba chiamati*. 

- Ct Sa- 




Digitized by Google 


I 


Sapere * li che vi farà manifedo riflettendo , 
che fecondo la dottrina de citati Autori . 
Quel tale folamente dicefi fapere i mifterii 
delia Fede, il quale ne habbia una notizia 
Jùff.ciente , e labile in virtù della quale pofT* 
di quando in quando attualmente credere gl’ 
iftefii mifterii , ondeè che fe tal’uno iftruito, 
hic , (J nutic da qualche Paroco , ò Corvfef- 
fore circa gl’Articoli della noftra Religione 
efercitaffe verfo quefti l’Attodi Fede, ma di 
y poi fi ne dimenticane ; quefto tale haverebbe 
benfi havuto notizia di tairmifterii,e gl* ha- 
verebbe creduti , non potrebbe però dirli, che 
gli fapefle . Sicché il fapere gl’articoli di no- 
ftra Fede confifte nell’haver diedi unanoti- 
zia fufficiente , e (labile . Pollo ciò non corre 
del tutto ugualmente la Dottrina ideila circa 
il credere, e circa il fapere i mifterii di noflra 
Fede . - 

D. In che adunque conviene,(y in che di/con- 
■viene la dottrina del credere , e del fapere i mi- 
fierii della noftra Fede , mentre gl' tutori trat- 
tando tal materia off rvo , che indifferentemente , 
iy ugualmente ufano il termine credere , e Jape- 
■ re ? 

R. E veridimo gl’ Autori confondono ben 
fpeflb quelli due termini ; nondimeno , come 
v’hò detto deve farvifì differenza, ne è in tut- 
to uguale la Dottrina . Per tanto l’iftruzzio- 
ne datavi circa la neceffità del credere i mille- 
rii rivelati fi ftende anche al fapere , ma vi fi 
richiedono alcune limitazioni -.Si (tende al fa* 
perii', impercioche effendo noi obligati a cre- 
dere efpreffamcn te alcuni articoli di noftra 
fede , c correndoci un tal’obligo non già vna 
fol volta in vita , ma pi ù , e più volte , come 

vi 
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vi dirò ne viene in fbnfeguenza, che non 
bafla .avere hfavuta una notizia paffaggiera 
di tali articoli ,-ma è necefTario faperli mentre 
fenza una fiabile cognizione di elfi > è moral- 
mente imponibile farne replicati Atti di Fede 
in tutte quelle circofìanze nelle quali ci nc * 
corre Pobligazione . Si richiedono Poi alcune 
/imitazioni : la prima delle quali éche la ne- 
celfirà di fapere i miflerii della Fede fi ftende 
à pochi articoli in vigore dell’ obligo di cre- 
dere e/preffamente ; mi l’iftefTa fi (tende ad un 
numero afiai maggiore in vigore dell’obligo 
di credere , e di operarequindi fonoaflai più 
gl’articoli quali dobbiamo fapere , *cbe non 
fonò gl’ articoli quali dobbiamo perobligo 
di Fede efpreflamentecrrdere . la feconda li- 
ni itatione è che la neteil/tà di credere efpref- 
famrnte alcuni articoli è neceflità dimezzo, 
ma la necelfità di fapere gJ’iftefli è fol neceili- 
tà di precetto:cofi.nota jl-Sanchez I.2.c.$.mi8 L 
conquefie paro! z.Explieìtè credere e(l nece/Jd • 
rium nicchiate finis , \at txplici tè/cire , ita ut 
(juirpiam roratus ratiotieni rendere Jciat ett ne - 
cejjarium fòUpréCcepù neccffitate. 

D gitali. , e r/uanti fono gl' articoli dì noflra 
Fede , che noi dobbiamo ejjpre/ìamente /àpe- 
rei ' 

R. Primieramente fono tutti quelli, che io 
fopra v’hò detto dover noi efpreffamcnte cre- 
dere : Secondariamente fono da faperfi molte 
altre cofe che appartengono allo fperare , & 
all’operare , onde fiamo obligati à fapere l’o- 
razione dominicale, i Command amenti di 
.Dio , c della Chiefa , i SS. iSagramcnti &c. ^ 
.Avvertite però che tutti i Fedeli adulti fono 
obligati à fapere i Sagramènti del Battefimo» 
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de ll’Euchariftia , e della Penitenza , non tut- 
ti però fono obligati 9 fapere gl’ altri Sagra- 
nienti fuor che in calo che vogliono riceverli 
quindi è che chiunque vuol ricevere ilSagra- 
mento dell’Ordine , chiunque vuol ricevere 
il Sagramento del Matrimonio, è obligato 
fapere , che cola fìano tali Sagramenti,e qua- 
li effetti cagionino ; ma una tal obligazione 
non è rifpctto ad ogn n altro , che non trovili 
in tal cafo 

D. E neeefsario fapere tali co/è à mente con 
glieli' ortiine con itti fogliano recitar fi VG. il 
Cretto , il Paterni Commandamenti (Jc. 

R. Per evitare la colpa grave balla fapere 
tali cofe quanto al lor fcnfo,& alla lor follan- 
za , ne è nccefl'ario faperli à mente con quell* 
ordine con cui fon compolle ; ben è vero che 
non' andarebbe dente da colpa Veniale chi 
tra fcuralTe faperlc à mente in tal guida . Sic- 
come in niun conto fodisfarebbe alla fua gra- 
ve obligazione , chi fapefle beni! a mente tali 
cofe,ma non ne intendeflfe in aleuna maniera, 
ne procurasse intenderne il lignificato ; poi- 
ché qudlo tale Saprebbe berli le parole non i 
mi fieni , e l’obligazione no lira è di doperei 
millerii non già precifamente le parole . 

D Sodi fate ad una mia Curiofità , e ditemi , 
come erano diligenti gl' antichi Cèrtffianiiu 
fapere i mi feri della n olirà Fede ? 

R. Vditeloda i Santi . Riferifce S. Balilio 
che la fua Sorella S. Macrina eflendo Pargo- 
letta d'anni fette piu ò meno leggeva i libri 
Sapientiali di Salomone, e le apprendeva alla 
mente . Di S Paola Romana , e di Santa Eu- 
itochio fua figlia racconta S. Girolamo , che 
lo mettevano in ncceflità di molto fiudio per 
y potere 


potere Sodisfare alle queltioni difficiliffime , 
che gli muovevano (opra le Sagre Scritture. 
Niceforo poi nel lib. 14.0! c. 3 ci atteda , che 
Teodolio il giovane Imperadore non lanciava 
paflar giorno, in cui non dafse qualche ora 
allo ftudio de libri Sagri , & ad impofsefsarli 
delle dottrine Evangeliche , à confusone de 
noftri tempi, ne quali alle volte trovali igno- 
ranza del Catechifmo anche' nelle perfone 
d’età avanzata , e di qualità ragguardevole 
fenzache quelle li curino leggere di quando 
in quando, come pur li potrebbe facilmente, 
ò il Simbolo fpiegato dal Card. Bellarmino, ò 
la dottrina maggiore da lui con tanta efqui- 
fitezza com polla , e con Àpoftolica Autorità 
approvata . 

D. Dajjuefia voflra rifpefta io deduco c fiere 
necefsario , cfpediente ad ogn' uno leggere la 
Sagra Scrittura % & impo/iefsarfi di quanto in 
ejia fi contiene ; deduco io ciò Pene ? 

R. deducete ciò peflimamente , li perche 
non fate buona illazione , li perche quanto 
, inferite è falfiffimo . 3 \£o» buona illazione 
mentre dali’havere alcuni , ed ahu ne d’intel- 
letto docile , niente arrogante , & affiditi da 
Santi Maedri letto con profitto le fagre carte 
non ben s'infe ride una tal lezzicne efsere 
nécefsaria , ed espediente ad ogn’cno , ed io 
Vhò propodo tali efempii non accioche an- 
cor yoi dobbiate attendere ad una tal lettura, 
ma acccioche ancor voi attendiate à leggere 
quei libri proportionati alla vodra età, capa- 
cità , e fefso, da quali apprendiate ciò che dee 
crederli , Sperare , & operare . Falfi/fimo poi , è 
quanto ne inferite , mentre è* falli (fimo, che ad 
oga’uno , c per conseguenza anche a gl* 
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Idioti , a giovani illetterati 9 e prefontuofi , k 
donne vane , & altieri fin necefsaria , & utile 
la Jc 2 ZÌonc della Sagra Scrittura lacuale è 
cibai grandium , e letta ma non capita da tali ' 
e fimiglianti perfone non giova.ma danneg.« 
già , tanto che E x ftriptur a non intè SI eFla na- 
ta /unt oninc s htrefes , come allegando S.lln- ' 
rio nota il Card. Bellarmino 11 che principal- 
mente verificafi in quelli, che coll’ignoranza 
congiungono l’indocilità. e V Arroganza onde 
» per lapere citare i capi , e libri della Scrittura 
fi (limano cfsere un Arca di faenza , ne irr 
conto alcuno vogliono fottometterfi agl’al- 
trui Savi infegnamenti • Per tanto v l eforto a 
leggere benfi quei libri (pirituali, ne’quali vi 
fi iftillano, e vi fi fpiegano da Sagri Dottori 
con maniera a voi proportionata le. verità 
della Fede, ma non pofso ne devo in conto 
alcuno approvare, che ciascuno voglia fare il 
Dottore , & bavere per le mani i Sagri Volu- 
mi; Ne vi Ufciate fedurre da alcuni i quali in 
queft’ ultimi tempi procurano anche colle 
Stampe, e fotto fembianza di Zelo pervade- 
re il contrario , poiché dovete ricordarvi ef- 
fere condannata dal Pontefice Clem XI que- 
fla Propofitione con altre fufseguenti di fimi- 
gliante fentimento Leftìo Sacra Script uva eft 
prò omnibus • 

D D'onde nafte fi grand' Ignoranza delie co~ 
fe della^nofira Fede in alcune Perfone a neflri 
tempi , come voi h avete /opra accennato , & è 
pur Irop'po vero ì * 

R. Nafce ben fpefso dal mancare al lor de- 
bito i Padri 5 le Madri, & i Padroni i quali ef- 
fendoobligati ad iftruire , òà mandare alla 
Chicfa i lor Figlioli , & i lor Sudditi perche 
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Ivi apprendano à temer Dio da do v vero 9 & à 
credere, e convcrfare da Griftiani , fono etti 
cofi trafeurati che ad ogn’altra cofa penfano 
fuorché a fodisfarc ad una obligazione di 
tanto pefo , quindi, ne viene che crcfcendo 
l’età in quei figlioli , & in quei fuddiù crcfcc 
in loro talmente l’ignoranza delie cofe di 
noflra Fede che interrogati pofifono con veri- 
tà rifpor.dere . Sed ncque fi Spfritus Santiuscft 
audiviwus . E compafìionevole à tal propofito 
il cafo accaduto ai Venerabile Card. Bellar- 
mino mentre era attualmente Arcivefcovo di 
Gapua. Facendo egli un giovedì Santo la la- 
vanda de piedi a dodici poveri, e richiedendo 
ad uno divedi Vecchio predo a centanni di 
recitargli il Credo confefsò quello di non fa- . 
perlo , ne d’tflTcrgli mai (fato infegnato . II 
che fece inorridire quel buon Cardinale non 
potendoli dar pace che in una CittàCrifiiana 
non .fi foli* trovato in centanni , chi ad un 
Crìftiano infegnato havefse gP articoli della 
Fede di Cri fio. 

D. Peccano gravemente quei Padri , c quei 
Superiori , che non ìjlruifcono , ne fando istrui- 
re i lor Figli , e fuddfci nelle cofe dell a Fede ? » ' 

R. Certamente che fi , come bene infegna- 
no dicominun fentimento i Dottori . Anzi 
può il Vefcovo coftringere tali Superiori col- 
la pena formidabile della fconini unica 'ad- 
iftruire nella Dottrina Criftia.na, ò fare iflrui- 
re i loro rcfpettivi fudditi . I Parochi poi pof- 
fo no minacciare ad erti di negare i S-S. Sagra- 
.menti, e di fatto negarli per qualche tempo! 
.come cilì meritano, quando abitualmente 
mancano al lor dovere in materia fi rilevante*. 
Et in vero una tal Teveri tà riufeirebbe in bene 
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anche temporale de Figlioli , i quali fe fi ere» 
de agl’antichi Santi fono fterpati ben fpeflo 
' dal M ondo fui più bel Fiore in pena del po- 
co Zelo ulato da Genitori nel coltivarli , 

D Pollo ciò che voi dite mi pare , che / kreh * 
ie un' atto di molto Zelo . e di gì an frutto aiu- 
tare i Superiori ad ifiruire i Fanciulli nella 
dottrina Ci Oltana > (j imbevere quelle tenere 
piante colle majjime fondamentali di noflra Fede', 
e ciò vei oì 

R.. E veriffimo , e però i Sommi Pontefici 
come potete vedere nei Ba>bofade off Paroch. 
hanno conceduto molnihmr indulgenze a 
chiunque coopera àcofi fanioMiniflerio. Anzi 
quel gran Teologo , e ( ancelliere Parigino 
Gio. Ceffone effe odo l’Oracolo de fuoi tempi , 
e l’ornamento delle più fublimi Catedie non 
isdtgnava di tanto intantoporfi in mezzo 
ad un circolodi Ragazzi, & integrargli quel 
che tutti fiam tenuti a credere ad operare» 
con difpiacere è vero d’alcuni i quali poi ver 4 
gognavanfi vederfelo nella Vniverfità leder 
Superiore, mà con fornaio Tuo mento , e foni, 
ma Tua lode , menrre nella bella Apologia , 
che fopra di ciò fece dà à conoscere che in 
niun altra cola poteva più giovare alla Re. 
publica, come nell’iftruire quei Fanciulli , 
che doveano poi una volta amminiftrarla . E 
certamente dalPapprendere quella tenera età 
fui bel principio quanto c’è rivelato , d ipe nde 
più che una pittura da fuoi primi lineamenti 
l’offervanzs efatta di quanto ci vien da Dio 
ingiunto Riferifce il Raynaudo edere a fuoi 
tempi venuto in Avignone vn Vecchio dato 
già ivi nella fua Fanciullezza , il quale non 
faz invalidi benedire il Signore per havergli 

fatja 


fatta la grazia di poter afcoltare in quellaCi- 
t à ne’fuoi primi anni il Catechilmo; mentre 
aderiva che richiamando alla, memoria quan. 
to vi havca apprefo; havea Tempre potuto 
difcacciare da fe quelle, tentazioni , che in 
varie »e frequenti circoftanze il commuti ni» 
laico gli havea fuggerito Non devo però la» 
fciar d’auvertirvi, che nell’iftruire i Fanciul- 
li ; & infognargli la dottrina non fiate facile 
ad omettere quel libretto del Card Bellarmi- 
no intitolato la Dottrini C bri/ti arsa fi perche 
fervendovi d’eflb farete moralmente ficuri di 
non e Tare, come pur troppo può accadere 
■ nell’ufo d’alcuni altri libri Campati sii tal 
snateria,i quali lenza avvedervene v’iftillano 
le novità condannate, «fi perche il Metodo , 
che in e fio offervafi è molto opportuno, e 
proporzionato alla capacità , & intelligenza 
de Fanciulli , onde è che quel pio Cardinale 
((Tendo Arcivcfcovo di Capua con cflb alla 
mano, e leggendolo per ordine iftruiv* j 
Fanciulli , & i Roèzi della fua Dioccfi; conte 
racconta il Bartoli nella fua vita . 

f IV, ' - 
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. Wjjceffità tPvna /cuti a per la vera Fede , 

4 

a m 

D. I) Otcncto non di rado accadere , ehe Fonti* 

J. ni anche dotti ffimi non /appiano ben J'pie- 
gare , c ri/ò Ivet e alcuni dubii , e difficoltà rirem 
le coft della Fede FG Se qucfla , ò quell' altrm " 

co/a j fa rivelata da Dio ■> e per cou/èguenyi (la 
ma * ria dì Fece ; Se la tale , ò tal altra a/jertio* 
tie fia oppofta ò nò a ciò che iddio ha rivelato , e 
percoti/c£uen%a, contsn g* ò nò errore nella Fede 
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che doari farfi in tal cijv , ty a chi fi doari ri- 
correre i ' 

R. La Divina Previdenza* hà abcmdante- 
mentc proveduto ad untai calo, poiché effa 
hà aperto nel Mondo vna fcuola infallibilif- 
iima d’infegnamenti , publica , cvifibile, 
cioè la Santa Chiefa Cacolica , nella quale , è 
iìcaro di non errare chiunque approva quan- 
to el la approva , e rigetta quanto ella con- 
danna ; onde è che occorrendo dubio nelle 
cofe attenentefi alla Fede , & à coltami deve 
ricorrerli alla Santa Chiefa , oflervare quel , 
che eflfa infegna , quel che comanda , quel 
che riprova, e non dipartirli da fuoi fenti- 
mcnti dignum tiamquc arbitrar dice S. Bernar- 
do ibi re/àì 'ciri damna Fidci , ubi noù"po!Jit Fi* 

• des fenlìre dcfe&um . Fù poi neceflario, che il 
Signore apnlFe una tal fcuola fi perche la fo- 
la Sagra Scrittura non efa fufficientc à fifol- 
vere e dilucidare varie controverse, che alla 
giornata inforgono non efTendo erta lemprc 
fi Chiara 5 che porta da tutti ben intenderli , 

' ne trattando alcune cofe fopra le quali nafee 
la difficoltà v g. fe iijattezzati dagl' Eretici 
debbano ribattezzarti' fe il libro di Giuditta 
fta libro canonico &c. fi perche dovendoli 
condannare, & anatem aèfzare le erefic, che 
il commun Nimico va feminando, comezi- 
zania trà il buon frumento conforme dice 
l’ A portolo à Gal a ti Si fu/f vobis cvangc/ixcLVC* 
rit pratcr id quod eccepì ’ftis anatbemafit ;ciò 
non potrebbe efeguirfi fe non vi foffe una 
fcuola in cui rifedefse una autorità infallibi- 
le nelPinfegnare quel che fia conforme alla 
Fede , e quel che ad effa ripugni . 

D. Che co/a devo io intendere per nome di 

... ■* Santa 
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Senta, Chiefa Cattolica , in cui voUite ritrovar/ 

P infallibilità ne gl' in/ 'e guarnititi! 

R. La Santa Ch iefat Catolica è l’Adunanza 
i di tutti i Battezati i quali credono * e prore!» 
f fano la FcdediCrifto noftro Signore , etico* 
nofeono per Vicario d’ e(To Grillo in terra il 
t Sommo Pontefice Romano . 

D. Come dite che tutti iB attediati compongo- 
| • ita quella Cbìef&'Mentre io in alcuni • libretti di 

) divozione bò trovato-, chela Chic fa. è compoti a. 

dagli /oli gì ulti trovando/ in effì // amputo- -C h e 
l coj'a è la C'bie/a ? 6 ?fj>n c altro che /’ /Ifiemblca 
de Figlioli di Dìo , che dimorano nel di lui fino 
- adottati da Gesù Cri/lo, e redenti col /uà Sangue 
i quali fu f fi fiddo- : nella Perfòna di lui » vivono’ 
del fuo /pirite , & operano pir la fìta gratta ? 

■ R Non è in cortto alcuno- vero>, chela 
Chiefa fia compolla da foli giultii, e‘la propo- 
rzione da voi citatami- come letta in un li* 
bretto Tappiate che è condannata dal Pontefi- 
ce Clem. XI. nella Tua bolla if nigenitus , & è' 
fimìgliante a quel Che 'infe'gnava Calvino, 
cioè, la Chiefa edere comporta da foli prede- 
ftinatir onde P utta, 1’ altra propofizione 
finge una Chiefa invifibile, e fenza capo vifi* 
bile , anzi apre unà porta ben larga per elu- 
, ' dere tutti i commandt , eleggi de Sagri Pa- 
llori' , mentre balla che uno fi persuada quel 
[i tal Sagro Pallore edere in peccato, e fubico. 

| ne - viene in confeguenza non efferegli nella 

Chiefa , ne haver autorità di far leggi , e pu- 
* nire,dal che voi ben feorgete quanto gran 

male fi deduce : /dubito poi che un tal /ibret- 
to che voi chiamate di divozione non fia al- . 
ì - euno di quelli (critti in lingua llraniera , i 
> quali infinuano un certo veleno nafeofto, t 
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tanto più noci vo, quanto che indorato con ap- 
pa'enza di Zclo,e con eleganza di Alle ; onde 
nate ben cauto nel -leggere (intignanti librine 
vi lafciate fedurre da un certo prurito di roo* 

/ Ararvi erudito col haver per le mani tali libri. 

D. Vna taUin fallibilità negPiufegnamet.ti , 
thè rìtrotafi nell* Cbiejà rifiede nel fùo Jolo co. 
po ei oè nel Pontefice Romano , onero rifiede in 
e(f o con In C.bieja adunato nel Concilio Genera * 
le ó pure ne IJ alo Conti lio Generale Jen%a t’ap» 
firo tarpane del J ita f apo ? 

R- Vna tale infallibilità rifiede nelPonte- 
lice Romapo tanto quando egli Colo infogna * 
quanto quando infegna col rimanente della . 
Chiefa adunata nel Concilio generale : La 
ragione è perche à niun altro fuorché a San 

Pietro, & a fuoi Succcflori fù detto da Crifto 
Et fu per tane Petratti pdificabo E < cclefiam in ci 
ego rogabo prò te ut non àeficìat fida tua ; pa- 
rimente a niun altro fuor che a S. Pietro , e 
fuoi Succcflori fù detto Pafce oves meati 
Quindi è, che il Concilio Generale non hà 
una tale infallibilità , quando il Papa non 
. approva i fuoi infognamene, e coli è privo 
d’efla il Concilio generale di Rimini celebra- 
to «otto Coflanzo Imperatore Panno gyt. ben- 
ché il Card. Baronie diflingua due Concili! 
di Rimini uno approvato, Paltro difapprova-, 
io dal Romano Pontefice , e per confeguenza 
uno d’autorità infallibile , e P altro nò , nel 
che non. è mio intento difeorrere : Parimente 
è privo d’efla autorità infallibile il Concilio 
Generale Efefino li. celebrato fotto l’Impera- 
tore Tcodofio l'anno 448., & altri Concilii , 
che voi potrete vedere regiftrati, e dilcuflì nel j 

Bellarmino. r'- 
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D. Sempre , (y in ogni caro il Condilo Ge* 
aerale /en%a l' approvatone del Papa è privo 
d'autorità infallibile ì 

R: Sempre è privo d’ una tal’ autorità in 
ordine al decidere , » definire univerfalmente 
in ogni materia; ma fe per qualche urgente 
neceifità della Chiefa s’aduna (Te in tempo di ' 
Sede vacante, o in tempo che vi folle un Pa- 
pa dubio cioè , della cui legitima eìezzione 
prudentemente fi dubiralTe ;al l’ora tal Con- 
cilio haverebbe autorità infallibile in ordine 
al decidere quelle cofe che fono necelTarie per 
v provedere à quella vrgente neceifità. perche 
altrimenti non haverebbe Gesti Cri fi o provi- 
no iufficenremente alla fua Chiefa, ne vi fa- 
rebbe 'mezzo opportuno per togliere dalla 
Chiefa uno fci Ima odi nato . 

D, stante una tal Dottrina vorrei /opere * 
quando po/fa io Jcorgere , thè il Concilio gene* 
rate hi i V approvati one del Paùa , e per confe- 
guenip è regola infallibile ncll'infegnare ? 

R. Potete voi fcorgerlo da ciafcuna di 
quelle ci rcoftanze I.Se il Papa fia perfonal- 
mente nel Concilio, e con effo lui definifea . 
Secondo fe il Papa affida alConcilio per mez- 
zo de fuoi Legati. à quali egli habbia iato le 
iflruzzioni , & il Concilio definifea allietile 
co’Legati conforme le iftruzzioni Pontificie . 
Te rzo le il Papa confermi con la firn autorità 
Pontificia quanto da fuoi Legati , e dal Goti* 
cilio fia fiato definito : In quelle tré circo- 
ftanze interviene efpreflamente Papprovazìo 
ne del Papa, onde dobbiamo tener per cer* 
to , e di Fede quànro da tali Concilii baci co- 
nte di Fede ingegnato. Non coli farebbe fe 
V * il Concilio f & i Legati non hav 
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-iftruzzione dal Romano Pontefice dcfiniffero 
qualche cofa, & il Papa ciò di poi non con* 
fermale ò pofìtivamente difapprovafie . in 
sfatti nella maggior parte de Tuoi ftabilimen- 
ti è di forza non fufHciente ad obligarci il 
Concilio di Bafilea , benché quelli fiano flati 
decretati, e dal Concilio , e da fegati , man- 
cando l’approvazione del Papa &c. 

, D. Ogni qual volt* il Pontefice infegna qual- 

che co/i come di Fede dover ò crederla inj al li Vil- 
mente per tale ì . 

R. Se il Pontefice in fegna , come Maeflro 
univerfale della Chiefa , e come fuol dirli ex 
Cathedra, certo è che ogni qual volta egli 
coli infegna, voi dovete crederla di Fede : Se 
.y' poi il Pontefice ciò infegna comeDottorc pri- 
/ vato , non vi corre tal’ obligazione non ha- 
vendo in tal cafo prometto Iddio al fuo Vica- 
rio l’affiftenza dei fuo Divino Spirito . 

D. Quando fi cono /cecche il Papa infegna ex 
Cathedra e come Madiro univer/kìe della 
Chiefaì 

■ R. Il Papa all’ ora conofcefi insegnare ex 
Cathedra qnando infegna parlando a tutta la 

Chiefa in materia attenentefi alla i ; ede , òa 

» ' * 

coftumi v.g. quando definifee , ò approva 
qualche cola come da crederli, oda otfervarfi 
indubitatamente da tutta la Chiefa . 

D. Perche havete detto che nelle controverfie 
della Fede dobbiamo ricorrere alla / cuoia della 
il.hìe/a , (J ofservart ciò che c/sa creda ; mentre 
fante Pinfaìlibilità nel fòlo Pontefice Romano 
pareva più proprio il dire deverfi à lui ricorre- 
re . . . 

^ ■ R,Vdite tutta la rifpofta e rettatene capacci « 

dilli, che fi ricorra alia fcuola deliaCImia,per- 
r ' che il 
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che iì corpo tutto delUChiefa è redola invaili-, 
bile nellcredere eflendo C.olumnéjj Firmamene 
tu v e ri t atri tanto che no crraretc voi mai ere** 
dendo quel chr crede il corpo tutto dcllaChie* 
fa, ma tutto qucfto ìfteffo corpo no e fuificien- 
te regola viva nelPinlegrtarc,c <fefioire;fi per- 
che è impoffibile che tutto s’aduni a definire* 
e dichiarare una qualche cofa flfc r e H Fede, fi 
perche Gesù Criflo ha promefio l'infallibilità 
nell’infrgoare , e defilare al Capo, e non al 
corpo della Chiefa ; onde è certo , che da chi- 
unque fi defiderafife una definizione infallibi- 
le nelle cofe della Fede &c dovcrebbéfi ricor- 
rere al Romano Pontefice per la derilione nel- 
le cootroverfie piu gravi di "Fede tanto da. 

Concilii , quanto da Patriarchi, e Vefcovi 
di tutto il Mondo , & udita una tal decifro ne ; 

acquietarli , e (limar per Eretico chi fen tritio il 
tcontrario : coli nel Concilio Calcedonele !ec- 
Cali la lettera di S Leone Papa nella quale ’i 
nòndannava Eut/che, e la fua Erefia Eutichia- 
jJU , tutta quella Sagra * Afiexnblta. efdam > 
Ihvatbema n , qui ita non credit , Petrus p 
onem loquutus est • 1 

Da quanto v’hò detto in quello paragrafo; 
particolarmente in ordine all’in fallibilità del 
Sommo Pontefice, e fua autorità fuprema (la- 
te ben avvertito a non lafciarvi ingannare I 

con certe propofitioni (parfe da novatori, nel- 
le quali ò fi fortomettc la Podefià Pontificia 
ad un Tribunale Superiore in terra , o fi co- 
ftituifee come delegata dal Popolo , ò fi tc, 
ftringc a poter benfi efigere un Silentio o(Te~ 
quiofo nell’efterno , non già però un fermo 
affenfo nell’interno , e ricordatevi eflcre prò- 
** pio di chi hà cattiva caufa per, le. man» ò ri- 
cusare 


V. 
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cufare ogni Giudice y che non fia puramente 
in idea , o nconofcere quel foto Tribunale i 
ai cui voti niun’ urna polla mai finir di rac 


CAPO III, 

Pràtica della Fede ne'Juoi Atti . 

f i. 

m 

. Come fi faccia l'Atto di Fede • 

• * 

T ^Cfcgnatemi ormai come fi faccia un At - 
. * to di Fede , e datemi per mia iftruTjione 
fittale he formai à efebiplarc adattato di effo* 

R* Volentieriffimo : anzi per voftra m*g« 
giore utilità voglio proporvi tre efemplari 
dell’Atto d i Fede*vno in cui lìano efpreffi gl* 
articoli che fono neceflarii a crederli efprefia* 
mente tanto per neceffità di mezzo , quanto 
per neceffità di precetto : l'altro in cui fiaqp 
^ .efpreffi folo gl’ articoli neceflarii a credejgp 
efprrfTatnente almeno fecondo alcune opinio» 
iti per neceffità di mezzo . 11 terzo finalmente 
in cui non vi fia efprefso alcun particolare 
articolo , ma implicitamente vi lìano tutti , e 
tutti fi credano , . 

•I 

4 

• 

Iddio mio io credo fermamente , che voi 
liete il mio Dio eterno » infinito , Onnipo- 
tente , mio primo principio y & ultimo fine , 
Giulio e fopranaturale Premiatore de Buoni, e 
Punitore de Rei » che liete Vno neircflenza, 

Trino 


■>. % 
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Trino nelle Perfone Padre , Figlio, e Spirito 
• Sa ruó ; che la feconda vofira Perfona cioè il 
Figliolo s’è fatto Uomo prendendo carne 
umana per opera dello Spirito Santo nel feno 
delia purilfima Vergine Maria , da cui nac- 
que vero Uomo , & infieme vero Dio Salva- 
tor noftro , il quale dopo haverci inlegnato 
colla Dottrina , cogl’efempi , eco’miracoli la 
via delia falute , pati , mori , difeefe all* In- 
ferno , & il terzo giorno rifufettò da morte , 
indi afeefe al Cielo dove fiede alla delira di 
Dio PadreOnnipotente,e di là hà da venire a 
v giudicare i vivi , & i morti » per i meriti del 
quale ci fi conferifce la grazia ne’ fette Santi 
Sagramenti , & a fuo tempo perfeverando noi 
mediante l’ifteflu grazia nelle buone opere ci 
fi darà la gloria eterna: In oltre credo non 
trovarli altrove la falute che nella profetane 
cPuna tal Fede in grembo alla Santa Chiefa 
Catolica Romana, in cui v’è tra Fedeli la par- 
ticipazione delle buone opere, che in e(Ta 
Chiefa fi fannó,e finalmente credo quanto voi 
mio Dio vi fiete degnato rivelarci nella Sagra 
Scìttura,nelleTradizioniDivine,&Apofioliche 
ne Sagri Concilii , e nelle definizioni Pontifi- 
cie , non havendo altro motivo del mio cre- 
dere ,che la vofira infallibile autorità nel ri* 
velare, per cui havendo voi tutto ciò rivelato 
fon certo , e ficuro di non errare nel credere, e 
fon pronto a perdere più tolto mille volte la 
vita , che mai dipartirmi da una tal Fede. 

I I. 

% 

* a 

Signore Dio mio io credo fermamente ,che 
V voi fempre fiete fiato , fiete , c farete Dio infi. 

cito ' 

r • ✓ 


* * 
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nito, Onnipotente, che fiete noftro primo 
Principio , & ultimo fine , giufto , c foprana- 
turale Premiatore de Buoni , e Punitore de 
cattivi, che fiete uno nell’ eflenza , e Trino 
nelle Perfone Padre , Figlio , e Spirito Santo, 
che la volita feconda Perfona cioè il Figliolo 
s'è fatto l/nmo , & in quanto Uomo hà pati- 
to , è morto in Croce per falvarci , & il terzo 
giorno è rifufcitato.In oltre credo quanto voi 
havete rivelato nella Sagra Scrittura , nelle 
Tradizioni Apoftoliche, ne Sagri Concilii, e 
quanto crede la Santa Chiefa CatolicaRoma- ' 
na mia Madre, perche tutto ciò havete rivela- . 
to Voi d’autorità infallibile che non potete 

•ingannarvi , ne ingannare. 

• • • 

III. 


<• 


Signore Iddio mio io credo tuttoció, che 
crede la Santa Chiefa Catolica Romana per- 
che l’havere rivelato voi prima, & infallibile 


verità.. ... 

D. IS'c altra maniera facile , ed u fata e'cfer- 
eitare ratta di Fede , oltre P accennata ài quelle 
e fi mìgli anti fermale} . - 

R. V’è al certo. Se. è recitare il Simbolo 
cioè il Credo non precifamcntc colla bocca, & 
- a guifa di quel Pappagallo di cui fà mentio» 
ne lo Stadiera,che nellaCorte d’ un gran Car- 
dinale lo recitava più volte, al giorno , ma 
accompagnando una tal recita coll’ interno 
^fencimento dell'Animo cioè coll’affetto di vo- 
ler credere, e coll’afTcnfo fermo nel credere, e 
Beato voi fe pigliando un fi buon ufo merita- 
le una volta fcrivere col proprio Sangue il 

/ 'Credo in confermazione della voftra Fede,co- 

' me 








X. 






me fece il glorioso £ Pietro martire fplendore 
dell’Ordine Domenicano 5 e decoro de Sagri 
Inquifitori . 

D. recitare il Credo non fifa menzione* 

alcuna del motivo , cioè , della Divina autorità 
e della rivelatone , anzi molte volte chi lo re~ 
cita non bà attuale avvertenza ad un tal motivo 
nè fi ne ricorda , come dunque colia recita del 
Credo fi fà Patto di Fede . , 

R- Voi più volte mi coflringete a replica- 
re il già dettovi , ma lo faccio volentieri fpe- 
rati do , che in talguifa vi rimarranno più 
impreffi i miei infegnamenti . Pertanto Tap- 
piate , che quantunque non fi facefle nel Cre- 
do cfprcfla , e formai menzione del Motivo 
nè attualmente fofie quefto avvertito da chi 

10 recita • nondimeno fi farebbe un vero atto 
di fede teologica nel recitare il Simbolo,pur- 
che chi lo recita fi ntovefie virtualmente da 
tal motivo , & havefle una virtuale avverten- 
za ad efloril che (limo che accada in ogn’uno 

11 quale effendo fiato una volta ben iftruito 
fopra tal punto, hà creduto appogiato sii fai 
motivo , e va di poi nelle circoftanze occor- 
renti ò di orare , ò d’adorare , replicando u n 
tal Atto di credere , intendendo, ò tacitamen- 
te , òrfprefiamente fare quel che già hà una 
volta fatto:In oltre è falfo che nel Crédo non 
fi faccia menzione , & attualmente non s’av- 
verta il Motivo , poiché quando diciamo 
Credo lignifichiamo tener per certo una cola 
*PP°ggi«tisù P autorità di chi la dice ; or 
nelle circoftanze in cui recitiamo il Simbolo 
col dire** credo fignifichiamo tener per cer- 
to quantoin eflTo fi contiene appoggiatisi! 
l’autorità di Dio che l’hà detto ; onde non è 
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vero , che attualmente non avvertiamo il 
Motivo foto è vero che non ci facciamo un 
atto rifiefio , con cui di rifleilo venghiamo a 
conofcere di credere per tal motivo; quindi 
nafce tutta l’equivocazione , che hà dato 
luogo a Voi di far tal dimanda ; quindi an- 
cora inferite , che i Contadini ancorché non 
Riabbiano quell’atto rifiefio al motivo; non 
dimeno quando dicono C redo , & in fatti fo- 
no pronti a fpargere il fangve per quel , che 
credono , attualmente avvertono al motivo , 
ma non fanno fpiegarlo . 

Vi voglio ota efporre un altra maniera, con 
cui polliate far efercitare frequentemente gl 1 
Atti di Fedeà Giovanetti nell’infegnargli la 
Dottrina Criftiena , ed è quella appunto che 
ufava S Francefco iaverio colà nell’ Indie 
cioè dopò haver propollo loro qnalche Arti- 
colo della noftra Fede , dopò havergli fpie- 
gato quel che infegna la Santa Chiefa inter- 
rogargli in tal guifa — Orsù credete voi con 
ogni fermezza qaanto io v’hò fin ora detto ? 
e {limolarli à rifpondere Crediam o — Certa- 
mente un tal ufo rìufciva al Santo di gran 
merito, e di grand’edificazione , come ci ne 
attella l’Iftorico — Symbelum ubi communiter 
ita àecurrerat , iter ab at à capite fa! ut infifiens 
que fingali s in articulis , tuia popuìum admo- 
fiuijfct , CbriBiancs inde nominavi .quod firmi - 
te r , ac fine hafitatione ea duodecim capita ere - 
derent /ìge clamabat , uti Cbriftianot •dos prò - 
. fitemini , nonne itevi hofce articulot fide firmif- 
Jìma ereditisi Statìmque iucuvdifiimo piane fpe - 
Bacalo , magni s clamori bus fimul univcrfi,br* m 
tbtis ante peBus Crucis figurati! in modani •> fir - 
mijfime ere dim ut refpondebant . In qua fidei 
prò- 


prof e (pone fa ne frcquenter gregem nneìlu m 
X avcrius cxerccbat. Orland. /, 4. n.ò 2. 

§. IL / 

In qua! tempo , e quante tolte fiamo obligati 4 

fare T Atto di Fede. 

D. T T O’ ìnte/òebet'ì obligayone fretta di 
X X fare l'Atto di Fede , pr dimando in 
qual tempo pomo determinatamente oblìgatì a 
fare nn tal ditto ? 

R Convicn didinguere trà l’ obligatione 
diretta , che na(ce dalla Virtù della Fede, « 
l’obligazione indiretta, che nafce dalle altre 
Vi rtù . Polla una tal didinzione . Dico, che 
• per ragione delle altre Virtù damo obligati 
fare l’Atto di Fede I. quanto dobbiamo pen- 
tirli de nollri peccati 2.quando dobbiamo fare 
l’Atto di Speranza ò di Carità: $. quando 
dobbiamo ricevere qualche Sagramento ; 4; 
quando damo a fla liti da una grave tentazio- 
ne , alla quale per rendere fi a di melliere far 
un’Atto di Fede ; s. quando dobbiamo adem- 
pire il Precetto d’orare *, 6 quando tìnalmen» 
te fi celebra dalla Chiefa qualche Miderio di 
nodra Fede v.g. I a Nafcita , ò Rifurrezzione 
del Signore , giacche non pochi Autori pro- 
babilmente giudicano effervi all’ ora obligo 
di credere attualmente un tal Miderio. 

Dico in fecondo luogo che per ragiona 
della ^rtù della Fede liamo direttamente 
obligati fare l’Atto di Fede fubito , che lìaci 
fufficientemente propodo quel che deve cre- 
dei . & avvertiamo l’bbligazione che ci cor- 
re di crederlo , quindi è che elTendoci d’ordi- 
nario fufficientemente propodo quel che dèe 
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crederli nell’età ancor tehera di fette anni in 
circa; fin d’all’ora fummo obligati a fare 
l’Atto di Fede, benché non pochi fanciulli , 
credo, chefiano per qualche tempo fcufati 
dal fare un tal’Atto , a cagione dell’ inaver- 
tenza all’obligazione di farlo . Non però coli 
facilmente fono fcufati i Padri , e le Madri , 
che non fanno avvertita fubito la for Prole 
circo il debito che effa hà di dare al Signore ; 
tjn fi bel culto, d’on de poi accade edere pochi 
quelli che in punto di Morte polTono confo-, 
larfi d’haver dato a Dio le Primizie della fua 
vita, come già fi confolava il Venerabile 
Cardinal Bellarmino , il quale in uno de fuoi 
Tcftamenti lafciò fcritto quede invidiabili 
parole — Ammanì mtam Fideli Creatori c am- 
mendo , quem amavi , ètti infèrvire ab ineunte 
Ducr iti a cupìvi - In oltre l’ifteiTa obligazione 
ci corre ne! punto della morte conforme in- 
fognano communemente gl’ Autori poiché 
ficcouie deve l’Uomo nel principio della fua 
vita riconofcere con un tal’atto chi l’hà crea- 
to ; cofi nell’ufcire da quello Mondo deve 
CoU’iftefso , e coll’atto della Speranza e Cari- 
tà uoirfi al fuo ultimo- fine . Leggefi di San 
Giovanni Gualberto Fondatore del Sagro Or- 
dineJVallombrofano , che nell’ ultimo di fua 
vita non folo pienameate fodisfece à tal’obli- 
gazione, mà di più volle, phe alfiemccol 
fuo Cadavere fi fepelifle unaJfcrittura , in cui 
travi regiftrato il luo Atto di Fede con que- 
lle parole F.go \oannet credo, ij confiteor fident 
quam Sflnfti Apojtali pródìcaverunt , (9* Santh 
• Patres in quatuor ( onci lì is coti firm aver unt . — 
D. Ditemi nel decor fò delia vitande diretta • 
mente obli gali ere di fare l'atto . di Fede , per 
ragione d'una tal virtù ì . V’c 


ì 
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R, V’è fenza dubio , come potete vedere 

ben provato appretto il Cardenas nella d inci- 
tazione undecima alla propofizion e |6*, e 17. 
condannata da In noe XI. quindi è che i Servi 
* di Dio fi rendevano incolpa di non bavere 
con efattezza nel qorfo della !,or vira eferciratti' 
vn'tal’Atto : cofi leggefi dal p. Niccolò Zuc- 
chi della Compagnia di Gesù * il quale come 
attefta il P.BartoIi fuo ifiorico fpeflo fi lagna- 
va non haver fatto in vita fua alcun’ atto ne 
di Fede , ne di Speranza , ne di Carità coti 
quella perfezzione , che gli pareva doverli „ 

Di Quante volte fiamo oblìgati nel dccorfò 
delia vita a fare untai' A//o per ragione d' un a 
tal l/irtk >1 

R. Siamo oMigàti a farlo frequentemente 
x tanto , che fe alcuno ceflaffelungo tempo 

dal farlo peccarebbe gravemente; Ciò prova* • 

fi c dall’autorità * c dalla ragione : Dalla au- 
torità , poiché dicendo J’ApoftoIo \u/ius ex fi- 
de vivit , cioè , che la nutrizione d’un Giuflo 
è la Fede* non deve egh per lungo tempo la- 
nciare quel nutrimento , . che come tale é no- 
ce fTarVo per vivere da giudo : Dalla ragione , 
perchehà del difpre^zo,.& è una enorme in- 
gratitudine non lervirci frequentemente de!l\ 
abit o infiufoci della Fede, e tenere nafeofto, c 
oziofo un fi ricco teforo . Ricordatevi, che 
dal .Signore fu chiamato non folamente pigro 
ma di più Cattivoquel fervo che fepeli il ta- 
« lento datogli , ne volle trafficarlo ; onde per- 
ciò fò dal gran Padre di famiglia non fola- 
tnente riprefo * ma ancor punito : Serve male ^ 

“èF piger , Matth^\ Adalunt dice S. Girolamo , 
appretto il Ma (donato , quia in fideli s pigrum 
quia negligerà fucrat , appellavi % c però c’efor- 

D ta 
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ta S. Paolo a non effere di quelli , che tengo- 
no oziofa la grazia che han ricevuta Exbor - 
famur voi ne in va cu uni grati ani dei rccipiatts , 
mentre ci rendiamo con tal negligenza col- 
pevoli di fellonia , e d’ingratitudine , e quin- 
di efpofti al meritato caltigo d’effere privati 

di quanto fummo Arrichiti. ' '■ 

9, pianto voi m'bavete detto mi cagiona de 
^ Jcr ut oli , mentre non sò se nel ricevere i Sagra * 
menti babbi a io mai fatto un taP zitto di Fede » 
ne id con (filai frequentai Phabbia io replicato \ 

nel deco f o di mia vita . • .:? 

R. Non deve tutto ciò che io v* hò detto 
porvi alcuno fcrupolo, poiché è affai diffici- 
le , che una Perfona da bene non habbia fuf- 
ficieri temente fodisfatto a quelle obligazioni: 
del mio lènti mento è ancora il P. Viva il qua* 
le 11 ini a, che vi x Po flit uccidere quoi vir timo* 
fatui bis praccptis non fati i faci at abutitiè . £ 
venendo al particolare - iSè il voftro fcrupolo 
è circa l’Atto di Fede, che deve premetterli 
nel riceverei Sagramenti ; quietatevi pure 
poiché quelli che hanno frequentato la Dot- 
trina Criftiana , e fi fono efercitati negl’ Atti 
formali di Fede , p di Speranza &c. poffono 
prudentemente fupporre d’haverli rinovatìin 
▼arie circoftanzedi ricevere i Sagramenti Sic . 
.ancorché* non v’habbiano fatto rifieflìone:, 
quindi il Card, de Lugo allà difjmj; de Fide 
num.44. è di parere, che chi ficoflfelTa , come 
deve col dolore richieftoa' tal Sagramento , * 
faccia efercif;’ mente lenza riflettervi l’Arto di 
Fede , e però ’oggiunge Stuffè aliquas /empit- 
iti ansi , eò quoti non recente* tur an habuerint 
) Ì,fcm ante confi fponem : fi enint habuerint dolo-- 
' ferii 3 aebcnt pittare quod ^habuerint etiam Ftdem, 

Se 


' -Se poi la voftra inquietudine è circa la fre- 
quenza di tali Atti non facendo fe fpefib , ò 
di rado habbiare fatto gl’ Atti di Fede, potete 
per voftra quiete afmen quanto al pa flato am- 
metter per vera la fentenza , che infegna fo- 
disfarfi ad una tale obligazione cogl* Atti di 
Fede virtuale, cioè con atti prodotti dall’abi- 
to fopranaturale della Fede, c determinati 
dai proprio motivo dì credere antecedente- 
mente conofciuto fenza però che habbiafì at- 
tualmente prefentealla memoria On talMoti- 
vo ; la qqal fentenza è probabile, come vi di- 
rò , & ammetta quella voi vedrete » che -fpefi» 
fo havete in voftra vita fatto gl’atti di Fede . 
conforme vi corre ì’obligazione ,V.G. nell* 
udire la Santa Metta , nell’adorare l’Euchari- 
flia &c. Oltreche voi fpefTo havete recitato il 
Simbolo Apoftolico cioè il Crédo , e gii v’h4 
detto , che con una tal recita fi fà il vero atto 
di Fede , quando s’accompagni coll’interno^ 
e non fia un merofuono di voci . Onde noti 
v’inquietate , e non vi lafciate ingannar dal 
Demonio il quale con finte fcaramuccie vuol 
fiancarle perfone tanto che poi non refiftano 
à veri Aflalri . * 

D. Prefc inde fido dal quietare una eqfcicnxB 
timorosa , e dopò il fatto , ditemi dì qual finti- 
mento noi fìtte , giudicate che Palli V zitto di Fe- 
de virtuale per fodifare alla noftra obligayoneì w 
R. Veramente non dourei avanzarmi à di- 
*re il mio frntimento in una queftione coli 
fcabrofa , di cui poco , ò niente han parlato 
gl’antichi Dottori , & i moderni come l’Vr- 
tado , & il Cardenas havendola lungamente 
difeufla , poi non l’hanno rifoluta . Tuttavia 
ingenuamente vi confettò aderire io al fenti. 

C * men- 
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mento delViva nella prima propofizione con- 
dannata da Aleflandro V 11. , dove egli infe- 
gna, che nero bada per fodisfare ai noftro 
obligo l’Atto di Fede virtuale , ma riohiedelì 
l’Atto di Fede formale, cioè tale che efpref- 
famente , ed attualmente conofcafì , & aderì- 
fcai) al proprio motivo di credere cheè l’Au- 
torità jdi Dio rivelante » La ragione è perche 
col nome d’atto di Fede intendelì propria- 
mente l’Atto di fede formale non già l’Atto 
di Fede vi.rtuale;or correndoci l’ obligo di far 
gl’atti di fede, deve .intenderli , {che liamo 
obligati fare gl’atti di fede formale*, e non 
precHa.mc.nte gl’atti di Fede virtuale ; mentre 
come infegnano co’Filofofi i Teologi dnaìo- 
gum ah/òlute Jumptum fiat prò /amo fi ori , 
prin eipaii ori lignificato , e con feguen temente 
]a legge , che aflTolutatnente cel commanda , 
etigge ciò che con cflo principalmente fi li- 
gnifica ; coli al precetto di premettere il do- 
lore all’ Afloluzione Sagramentale fi fodisfi» 

* ' con r i;.uei l’atto che è propriamente dolore 
cioè il formale , non già con quello che è ^fol 
virtualmente dolore , qual è l’Atto d’amor di 
Dio;Non è però che io pon ammetta per mol- 
to probabile la contraria opinione , bene av- 
venendo i follenitori di ella, che .ficcome 
l’i,nten.zione virtuale balta.all* Amminiftra- 
zione de Sagrata tn ti , coli l’attodi Fedevir- 
tualc balta al Merito, & all’ adempimento 
ftell’obligazione d’ una tal Virtù ; ne oda la . 
parità del dolore nchieflo alla Con fetliooe *, 
giacche apertamente i Concilii enumerando 
Je parti eflenziali d’un .tal Sagrameftto efpri- 
mono il dolor formale , la qual cofa non hà 
luogo nel cafo aulirò . 

D, 
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D. Sifodis/à alPohligayoae di fare freqtten* 
temente gl' /itti rii Fede col farli in generale v.g, 
credo tutto ciò , che crede la Santa.Ckiefa\e '^tut- 
to ciò che Dio ha rivelato ? ' 

R. Queft’atti cofi in generale fono fenza 
alcun dubio di gran merito , & è bene repli- 
carli frequentemente; tuttavia la Fede c’obli- 
ga à credere efpreflamente alcuni articoli, co- 
me v’hò detto , e però non bada per fodisfare 
al di lei precetto un tal’Atto di Fede in gene- ' 
rale, ma dobbiamo con fede efplicira freq.uen- 
temente .credere quegl’ articoli , che fono 
'neceffarii a creder» dineceffità dimezzo, e 

a uelli che fono di necéflìcà di precetto, quln- 
i fadi meflieri fpefib rinuovar l’Atto diFede 
che Dio è Rimuneratore , che è Vnonell’ 1 ef- 
fenza, e Trino nelle perfone &c. non lafcian- ' 
do in tanto di fpeifo proteftare all’ ideilo Dio 
la nofira Fède in generale , & eftbirci àdare 
iffangue per efla quando occorrefTe , e noi 
meruaflimo un tant’onore : Leggefi nella vira 
del : Venerabile Servo di Dio Sertorio Caputi 
della Compagnia di Gesù , che eflendo ancor . 
Secolare ogni giorno ottanta volte prcfenta- 
■ va fi avanti al Signore à fare un tal’ Atto di 
Fede, e pregarlo della grazia di poter atre Far 
col fuo Sangue la fermezza del fuo Credere., 
Grand’efenipio a tutti noi di non edere negli, 
genti nel traffico di quel talento , che quanto 
ci nobi lita col pofleflb 3 alt/etanro c’arrichi- 
fce col ufo .. . ■■ 
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§ IH. 

Maniera pratica (p accre/cere, e confervare in 

noi io. Fede . 

k 

D. '1 “A /Itemi una maniera pratica di confèr • 

A-^ vare , £r accre/cere in noi la Santa 
Feda . . 

R. Eccola riftretta a due punti , cioè a quel 
cì-ie dee farli, & a quel che non dee farfr, ef- 
fe 1 ^ 0 neceflario tanto afl*acquillo,quanto al- 

/ * * o d* una qualche cofa non 

meno il pofitivo , che il negativo , onde è che 
r Legislatori non contenti di far leggi che 
commandino, hanno ancor ftabilito letrei , 
«he proibirono . 

I., E primieramente dee d? noi fpeflo di- 
mandarli a Dio la perfeveranza nel credere, e 
l’accrefcimento della noflra Fede Domine 
ad auge nohis Fidem , dobbiamo frequente- 
mente dir cogl’Apoftoli al Signore. Et in ve-' 
ro le è conveniente dimandai fpeflo à Dio ciò 
che giova alla nollra eterna falute, qual co- 
fa uobbiomo con maggior ilfanza dimandar- 
gli quanto la Fede fenzadi cui non può con. 
legujrlì 1 m lalute ? Non vedrebaefi al cerco 
ne! Criftianefimo tanta Freddezza di Fede in 
alcùni , fé tutti fodero diligenti nel chieder- 
la , ne tanti farebbero Itati fedotei daNovato- 
ri , fe haveflero havuto famig liare il ricorfo 
al Dator d’ogni bene . Intendeva ciò il gran 

S. Filippo Neri, e perciò non folamente man- 
dava fpeflo i fuoi Penitenti a S. Gio; Latera- 
:io affinché ivi pregaflero il salvatore à cu- 
^odirii , ma egli ilteflo ncll’ufcire di cafa,Si- 

Ignore 
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gnore» diceva , tenetemi le voflre mani in ca- 
po , altrimenti perderò la Fede, e tornarò* 
Cala Ebreo . 

\ * 

- .11. Dobbiamo fpeffo eonfiderare la Fortez- 

sa de martiri nelfoftenere le Verità della Fe- 
de , e leggere attentamente le lor Vite . Con 
un tal mezzo proveremo fen fi bil mente in noi 
una evidente ficurezza nel noflro credere , 
giacche , cum qui s viderìt tanta perféverantia • 
flave Martyres , atque torqueri ( dice S. Giro- 
lamo ad Hedib. q. 1 1 . J fukit tacita cogitatio , 
-quod nifi veruni e (Jet Evangelium- , nunquam 
Sanguine definii er et ur . Infatti il citato San 
Filippo Neri nell’udire leggere i patimenti , e 
le gloriofe Morti di tanti Eroi follenute da. 
eflì per dilatare in queft’ultimi tempi la Fede 
colà nell’Indie, erafi accefo d’un. Santo defi- 

in cucile parti ad arrichire 
quegl’infedeli con un fi bel dóno,, e dare in 
teftimonianza della Fede il fuo Sangue, 

-vili. Gioverà grandemente ad un tal fine 
l’afFezzionarfi all’ufo deSagramentali , e de 
Riti KccIefiaftici , e fare una gran (lima delle 
Indulgenze, de pii Pellegrinaggi , delle cere 
benedette delle Sagre Immagini &c. Certo è. 
che un tal mezzo l’incul<~a molto nel fuo au- 
reo Moretto degl’Efercitii S. Ignazio di Loio- 
la Zelantìffìmo di propagare la- Fede Catolic» 
per tutto il /?/on do , e praticollo egli affai be- 
ne , come leggefi nella fua vita , dove fi ri*- 
, ferifee, che dopò la fua Morte la più abon-~ 
dante fupcllettile trovatagli fà una quantità 
d’ Agnus Dei Pontifica , & d’altre fimigliantL 
cofe di divozione , 

• * am ^ # 

I V. Non dobbiamo permettere , che alcu- 
no in noftra prefenza ardi Ica. maiproferirc* 

D 4. ccr- 
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- certe marttme , e certi fen tinnenti, che anche 
alia lontana vadino ad opporli alla purità , e 
nettezza della noftra Santa Fede» Il glorio- 
fo S. Carlo Borromeo trovandofi à tavola con 
molti gran Personaggi uno d* erti sdrucciolò 
in dir qualche proporzione ereticale , & ha- 
. vendolò il Santo Cardinale fenza frutto cor- 
retto , c ripre o , s’ alzò da menla per Icriver- 
ne al Sommo Pontefice affinché provedefle 
con la (ua autorità alla Salute di quel Signo* 

• re e fi togliere il pericolo dell’Erefia,e benché 
poi forte pregato affai da per fonie gravi à de- 
li fiere da tal' rifoluzione » tuttavia non s’arre- 
fe fin tanto , che il colpevole non hcbbedif- 
dettele parole, c detefiato l’errore. 

V. Non parlare mai male de Prelati, ed 
altri Superiori Ecclefiaftici , impercioche fe 
he n con fid era rete ieàftotic cf uefla-è-d ataPac» 
te ufara dal Demonio per togliere à tante Pro. 
vincie la Fede Mettere in ducredito apprefso,. 
loro i Sagri Pallori , ed il Romano Pontefice 
tanto che il' Suarez chiama Seminario d’Sre'-i 
ile il parlare con deprezzo del icario /tti 
C.rifio, e però il gran S. Carlo non poteva tol- 
lerare, che alcuno finiftrairente parlarti; delle 
attigni del SommoPoneficcteS. Ignazio dava 
Ben fubito fudà voce a chi haveise ciò-art on- ' 
tato 

VK Non difcotrerc facilmente ne’circoli,e 
nelle converfazioni de mifteri altilfimi di no- 
ftra Fede quali il debole intelletto può bcnlt 
credere aiutatodalla Divina. grazia , ma non 
può in quella valle di lagrime intendere In 
verità è pur cofa deplorabile il vedere a gior- 
ni noftri alcuni Giovanotti , che forfè non 
bau tanto di letteratura, quanto richicdefi ad 
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un mediocre. Sonetto, è Madrigale, e pures’ar— 
rogano parlare , cenfurare , decidere or fopra 
il Miftero inciFabile della Trinici , or fopra i. 
Decreti imperfcrutabili di Dio, or Coprala? 
concordia trà la libertà e la grazia , e cofe lì- 
miglianti . Dourebbero pur riflettere quanto 
ftudio, quanta fatiga quanta orazione co- 
lla ad Vomini favillimi , & ^incanutiti nella 
lettura delie Sagre lettere , de Santi Padri, e 
deScolafìici il poterne parlare con fondamen- 
te nelle Accademie ; e vergognarli , che elfi ' 
fenza.fapere , fenza perizia de Sagri libri, fen- 
za intendere i termini della Teologia voglio- 
no francamente decorrerne comcÒracoli nel- 
le Ricreazioni. A quelli tali potrebbe ottima- 
mente darli l’avvenimento dato già da S. Ba- 
glio al foprallante della Cucina Imperiale ,.H 
quale havendo voluto por la bocca in alcuni 
punti Teologici Tuam <7? gli diflfe il Santo, 
Tuum e fi de pultntvtiì cogitare , non dogmata 
divinadecoquere. Attendano edì a parlare delle 
gazzette, e falcino il difputare di cole tali a. 
chi ne è Macilro . Bove; arabant , ‘ifina t>a» 

fcebantur iuxtaeos . dice C?iobbe nel cap. 1-, 
Efpone S. Gregorio che chi non sàdfcvepa- 
feerfi con chi sa, cioè aderire a fuoi infegna- 
menti , e contentarli Siwul/è /ì (indenni bobìes 
reficiunt , quia prudentihus contundi tir di or ti; 
eorum[intcl!igfritìa pafeuntur . . 
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Culto, .eie fi dà à Dio eoli* Atto di 
èT altre utilità di - ejso . . 

§: /. 

a 

D. f v/^w è di vo%ione fr ut tuo fa , ly utile 
\J l'tfcr citar fi infarfpefiio degl y /Itti di' 
. Fede i 

. R. Vna tal divozione è. tanto frutluofa , e 
tanto utile, che ogni (.'ridiano doutebbein 
effa renderfidegnalato, mentre affai maggior 
giovamento caverà egli da quefto folo , che 
da molti altri Efercizii divoti* anzi unmo-- 
derno Teologo cioè il P. Claudio la Croix (li- 
ma , che lonze plus proderit p>er medium qua* 
arante w alias Fi dei-. Spai , &C bari tati s elica - 
ijst qtiam per d e* multos Jh ofifiixifse ieiunìis ^ 
ve! ci lidi s , aut vacafse aliii/uìs devoti rinculi s . 

là.. Venendo al particolare quali frutti , e' 
quali utilità ridondano, da untai diuoto e/Srei • 
Voi . .. . 

R_ Il primo fruttoè pagare a Dìo quel tri-- 
buto che tutti' gli- dobbiamo di offequiofo 
• culto ,, poiché confiftendo quefto in una prò--- 
deflazione della. Divina Eccellenza ,& in un* 
proteflazìone-dclla noftta Soggezzionea Uia 
tutto ciò ritrovali a marav-iglia nell’ atto di 
Fede , mentre fottomettendo il noflro intel- 
letto alla fua Autorità, r commandando a 
noi ideili il credere cofe altilBme, edontane 
da noflri (enfi , unicamente perche Dio I’ hà 
dette verghiamo a dare un (incero attedàto 
del rifpetto, eh* de veli ad unfDio, che parla, 

- t X. • &-À- 
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- & ài prote ftkec Tin-fihta Eccellènza* che ri-- 
luce nella fua infinita Sapienza , è veracità 9 . 
quindi, è che $. Agoflino dimandando nel 
cap.-2. de Civit. , come debba darli culto ar 
Dio ?. Risponde nel ca^. ciò farli cogl* Atti, 
delle tré. Virtù Teologali. Fede > Speianza , e 
Carità ne ciò fà con tali atti- i .i una ma*- 
nieraordinaria» ma. in una maniera riguarde- 
v.olrffima. tanto c.hc ilSuarez giudica elTer 
quello il modo più eccellente di dar Culto al 
Signore on le nel tomo u de Relig. afferma , 
ohe tali Atti di Fede &c * continenti n fi quajt' 
naaterialem cultura dei/ùpremum omnium .. 

' • I). Il dar : culto . a Dio appartiene alla l/irtu r 
della Religione , come dunque, pucdatfi culto à- 
Dio colla Pcde.i -, ... 

o.ifc, E’vero l’à fletto d? onorare, e riverire- 
Dio' appartiene alla viptìi della Religione,mà: 
Tatto,. che elercitiamo in ònor di Dio comari- 
dato da. un> tal affetto può appartenete alla-- 
Eede , &. ad. al tre virtù . Onde è che Ò’.-Tom-. 
mafo {piegando il tello citato di S. Agolllno- 
deus colitnr. Fide. , Spe , ($ Cb'arìtate in legni 
cefi -non. quaft eultus eiciatur bis ISirtutibu^J'ed 
quia itili f virtutes ordinant ad cultura , Del quia 
//Bus t altura vsrtutum mattrialiter concedunt ’ 
in cultura % imi.dijt.i).ar.\ .q.i. Il che anche più 
diffufaménte artcrifce il òuare^ con quelle 
parole hcet affeBus colendi non pertmeat ad- 
Dirtutes hot neo ad alias extra Rpligionem , ta* 
men ,/ttbus JCbeologicarum virtù tu m aptijjìmi : 
funt.ut~cx-.affi lime ole ndiDeum , (3’janquam te- 
Mmomum Rxcelltfiti*c eius Deo efferantur . 

•D . ■ C ertontentequcjla è ». u r/a grande l^ tslità \ , 
che fi ritrae noi fare gl' ditti di Fede, mentre efi. 
fendo noi tanto obltgati a Dio » tanto a lui con*- 
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nes/i' con pretti fimo vincolò di Servitù, thè ci 
a fi ring e a dargli un /pedali /fimo culto , cornea 
noftro Supremo Signore ; non pofjìamo baver co « 
fri. più « cuore, che trovar la maniera piitprop > ia 
di /'odi sfare a ft grande oblìgayone , ma ditemi 
per miacon/òlayonc , fi. vi fi a altra utili tànci 
fai e fpefìo gl* cittì di Vede l i j • - 

. R- V’è un merito ben grande di grazia , e 
di gloria poiché il merito in un Vomoigiui 
flocrefc e per la, maggiore difficoltà , che 
dà lui vinteli nel ■ fare un’ Atto buono 
crefcit Meritami dicono j Teologi e* n/a* 
tori dtffìcultatc , qu<c najcìtur clicierufo a Fi uni 
Or nel Jfare gl’Atti di Fede fomma è la diffi- 
coltà, che convìen fuperare, mentre al di- 
fpctto de noftri fenfi, che ben fpeflb s’unifcafc 
no a far guerra al noftro Credere crediamo 
con fermezza quegl’Artjeoli , che eccedono 
ogni noftro mrendimento , & j n oflequio al* 
la teftimonianza fattane da Dio p'iVfìcuri noi 
lìamo di ciò , che ci propone la Fede, che di 
quello iftelfo , che à noftri occhi dimoftra 
.l'evidenza . Perc iò fommo è H'moftro merito, 
il quale fempre và piti accrefcendofi replicai 
dofi l’iftcfTo Atto in quella guifa , che va 
femprc.jpiti crefcendo un Teforo , quanto più 
numerofè vi li moltipllcano le gemme „ ... 

D. b ,y e altro dì profitto in fifànto eferciyo ? 

, , • Non poffo in-quefta breve iftruzzione 

tutti quei commodi , che dal fare 
gl Atti, di Fede rifultano , Stè facile* vederli 
regiftrati .in molti di voti libri , come dello 
Stàdirra, del-Sangiure , Uel Pinamonti , ,'e 
d’altri fcrittori . Solo v’accenno vche il Fare 
gl’àtti di Fede è un armarti contra tutte le 
tentazioni 3 mentre chi crede fermamente. ,& 
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attualmente e Aerei la. Vita Eternarla Rifar- 
-rezion dell a Cèrne, eche tutti i buoni perfo- 
rando nella lor bontà faranno beati per tutta 
reternità con l'Anima, e con il corpo*,, e per 
il contrario,che i trilli faranno miferi fémpre, 
con l'Anima,. e con il corpo difpreggia l be- 
ni prefenti , e non hà paura de inali préfenti, 
e coli vince-tutte le Tentazioni,come. ben no- 
ta il Card. Bellarmino nella fpiegazione del 
Simbolo, & & è conforme all'infegnamento 
che ci dà l’Apoftolo S. Pietro nella lua prima 
• cuirefiBite fortesiti Fide-fi pari il glorioio 
AntonioAbbate ben pratico della guerra con— 
tra il Demonio foleva. dire Si gnuir). Crucis , &S 
Fides ad dominarsi i nexpugnabìlis noèis Murus 
e ft* In. fatti trovarete apprelTo il Surio,.che il 
gloriofo Martire g. Crifanto flette immobile 
all’urto d'una fierifiìma tentatione cojl’a v vi- 
va r la Fede della Prefenza ,' & Onnipotenza* 
tir Dio , ne dubito*xhe fimigliante generofi- 
tà vedreb beli più fpefTo rinovata nel Criflia- 
nefimo, fé più diligenti- foderai Crifiianiu 
•rounirfi con .fi forte, armatura*.. 
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Eflenza* e Proprietà defìapS|Mcratt*a;^ •„ . 




11 

^ '* /* 


< i • % », 

’ « / 


f ^ . 1/ t I . f ) ’ * < , > 

* * * \ • 

D. 4*^ HÈ cafri i h Speranza Crì/lianax f 
R. vjfjE’ una VtrtiV Teologale» la •' quale hi 
molti , c divertì Atti ma l? Aito* principale-di- 
esfla è una Afpettazione certa dell’fcternaBea-. 
titudine mediante il ‘Divino aiuto,. e ie nortre 
buone opere fatte colla grazia del -Signore * 
D. G£uatì fono gf sitti. nati principali di qua? 
Ha virtùì <» 

R. Sono i.l’atto d’amore inatto di deli de- 

a 

rio: j. .l’atto di Timore : às l’atto di gaudio,^ 
diletto del bene , che ci proviene da Dio; Per* 
intendere quello Tappiate,; che in -varie tn al- 
alie re, poffiatno noi col-lume della Frdecono* . 
Sette la noftra ultima eterna Beatitudine :• 
Primieramente polliamo conofcerla come no- 
li ro Sommo.be.ne , e da, ciò venghiamo ad 
Amarla,. Secondo polliamo conofcerla , come - 
lontana-, e d’arduo con fegui mento , ma pur* 
potàbile à confeguirfi , e daciè venghiamo à- 
Dctìderarla . Terzo polliamo conofcerla notti 
folo come potàbile à cpnfeguirfi , ma tacche- 
di fatto tìconfeguirà attefa l’efficacia dè’mez*. 
zi fe da noi non tì manchile da . ciò vengbia*" 
mo ad appettarla. Quarto postiamo :n oltre co* 
nofeexe da facilità di iettar noi privi del fu®! 

pof». 
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portelo ftante'la nollra fragilità , & inco flati* 
za nel bene , ed ecco nafce in noi da qu e fio il 
Timore di rimanere efcluli dalla noftra e (Tcn- 
zial Beatitudine . Quinto finalmente eflfèndo 
entrati in pofsesfo della Beatitudine coll a vi- 
fione beatifica , -venghiamo a godere , edile t* 
farci di efsa . Or tutti quelli Atti d’Amore , di 
Defiderio d’ Affettazione y di Timore, dì Gau- 
dio, fono Atti della Speranza Teològica, e 
con tutti quelli Atti x voi la tro varete efercita- . 
ta da Santi , fpecialmente dal Santo Rè Dà-- 
vid ne fuoi Salmi ; quivi egli efclàma C onci- 
pijcit , & deficit Animarne* in atri a Domini . 

& ecco l’amore verfo la Celcftial Beatitudine. 
Òuemadmodum defideratCervut adfòntent acfua- 
rum , ita dejtderat 'Anima mea ad te Deut : Ecco » 
il defiderio di confeguire quel Sommo Bene;. 

confundar cum perfp exero in omnibus 
mandatii tuis . Ecco l’afpettàzione certa della- 
gloria qualor da. noi s’adempiano i Di-vini 
* commandi * fiP£umqttid in atemuwproyeiet r 
Deus ì Ecco il Timorc d’efsere efclùfo dalla, 
vifione beatifica : Exultabo in fai ut ari tuo . 
Ecco anticipatamente quel gaudio che rifui* 
terà dal pofsefo di Dio ; Tra tutti queflf-At-i 
però delia Speranza il principale , come vi 
didì, è quello con cui affettiamo l’eterna Bea- 
titudine , mediante la grazia del Signore, e 
le noflre buone opere \ ondeè che di queflo 
parlaremo , & in ordine a qùeflo fpiegaremo 
la virtù della Speranza Grìfliana . 

D. Fà di me fi ieri i che preceda imiti la Fide 
per fare un*- Atto di Speranza ì : 

- R.. Certo che fiy poiché ogn’atto di Speran- - 
za qualunque- ella fia ò. Teologica, 6 non 
Teologica prcluppone cfsenfialracntc un’At- 
to 

> • , 


K. 


♦ 


«• 


*1 


I 


88 j 

to dTntellétto dal quale vengaci propoft'o ò> 
con certezza , òcon gran probabil ita efiere in 
pratica porti b ile il confegujmento dell’ogget- 
to fperato ancorché veggafi molto ajduo,&in- I 
oltre in qualche maniera futuro ; onde è , che' 
l’atto della.Speranza Teologica , con cui noi' 
di certo afpettiamo l’eterna Beatitudine se da 
noi non fi manchi al noftro dovere; prefuppo— 
ne l’atto di Fede , con cui crediamo le divine 
• promefse di darci il fuo Santo aiuto la fua. 
Fedeltà nel mantenerle, e là fua Onnipoten- 
za nell.’efeguirle , dal che venghiamo ad Tia. 
ver. per poffibile à confeguirfi la falute eterna 
non ottante le difficoltà, che ci li fanno avan- 
ti anzi a. ricoriofcetla , in qualche maniera 
futura , e perfuafì d’un fi bel' vero prorom pia- 
mo in quefii , ò fimiglianti. Atti di Speranza.. 

In Deo meo tramgredìar Murum. CT Perjèquar 
inimico: meos^J comprehendam ;7/<?x£jV. Tanto,, ♦ ^ 
che la Fedir è là forge n te della Speranza , e - 
però.S. Agoftino ufa. quelli termini Fides fpc- 
rat , e S ■ Paolo dice, che la Fede ejl J pcratida - 
rum fubftantia rerum .. 

D r La Fiducia e Vijlefìó che foSperan\a ì o , oc* 
ro zPe qualche differenza tra Vttna ., e Vdltra ì 
, R r La Fiducia non è altro che un’Atto di 
Speranza più robufto , e vivace , come che- 
derivato da una Fed'e più viva,, e da un giu— 
dizio più falda formato in noi. colla Divina 
gratia , dà cui venghiatn perfuafi in maniera 
non. ordinaria. , che in latti confeguiremo 
l’t terna Beatitudine flantela noftra Perfeve- 
ranza nel. bene ;.quindi la Fiducia è chiama-, 
ta da S. Tommafo fpes'roborata ,: e però voi 
ben vedete, che ogni Fiducia è Speranza, mar < 
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ogni Speranza prefuppone ùna Fede con vi- 
va , e robulta , qual prefuppone la Fiducia . 

D. Può darfi in noi la Speroni# fieni# la Fe- 
de ? 

R. Non può in noi darfi la fperanza lenza 
la Fede poiché la Speranza Criftiana prelup- 
pone eflenzialmente la Fede, qu.ndt perduto- 
li da alcuno coll’infedeltà 1 ’ a-bito della Fede 
perdefi ancora l’abito della. typeranza. Maav-- 
venite, che può darli la Fede lenza la Spe- 
ranza , cfenzala Carità, ailicurandoci il Tri- 
dentino che laFede no fi perde per qualunque 
peccatola pel folo- peccato d’infedeltà,qum* 
di è che un peccatore ancorché privo di cari* 
tà può e fiere che habbia la vera Fede j. onde 
dal Sommo Pontefice Aleflandro VITI fù con- 
dannata nel num. 12. quella propofitiOne — 
in magtàs leccatori-bui defic it* oniniS' 
rimar. .deficit ettam Fides ijc , & ultimamente 
dal Sommo Pontefice Clem.Xf. fù condanna- 
ta que(Ì’aitra nel-oum. 52. Se'd bfc" 0 der noti' 
efi abfique amore V (3\F i duci a. ' , 

e . .. V 

£• ’S 

. $• *• . 
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A 

S'efiponc ciò che deve afpetfarfi dà Dio collo 
Speroni# CrifUafia , 

% • V % 

D. SSendo Patto della Speranza CriHìana r , 

una a fpet. ta%ìone certa-, f piegatemi dì- 
flint amente , che cojà deve da noi con e/so appet- 
tar fi-, per qual motivo deve con tal certa## afipet - 
taxjìy e da chi deve afipettarfi ì 

P. Vi dirò in quello paragrafo quel • che 
deve da noi affettarli colla Speranza i rifer- 
bando negl’altri la rifpofta agl* altri queliti . 

. 1 - “'*•••• Pri- 
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primieramente noi eoli’ atto di Speranza 
afp ettiarao la noftra eterna Beatitudine , che 
è Io fteflfo Iddio pofTeduto da noi perfettamen. 
te , e pienamente goduto . In oltre afpetciamo 
ogn’altra cofa che è neceflaria , ò utile al con» 
fegui mento d’urna tal Beatitudine» e coli noi 
/periamo la remiffion de peccati - la grati» 
fantificantej» gl’aiuti divini , la perfeveranza 
finale nelle buone opere &c. — Con quella 
differenza però che la Beatitudine eterna s’af. 
petta da noi come oggetto primario ttelta 
lira fperanza,le altre cofe fi fperàno come og« 
getto fecondano di tal Virtù , in quella gui- 
1» t che ad un viandante è principalmente in 
defide rio il- giungere al termine, ma quello 
non toglie i che fia anche oggetto men prin- 
cipale però delle fue brame l’opportunità del*. 


Q? P affiamo da Dio /parare , e affrettare me, * , 
Haute le noftre buone opere (fuahbc mercede 
temporale v.jg la Sanità je Ricettale ? 

R. Primieramente convien fupporre , che 
l’afpettare da Dio cofe tali mediante le nofire 
buone opere non folamente è lecito mà è an- 
che conforme alla Pietà Criftiana,& al l’e Tem- 
pio de Santi* quindi è che S. Bafilio tra le al- 
tre ragioni che adduce per efortaregl’Vomi- 
Iti alla Perfezzione non dubita recare anche 
quefta cioè la gloria che da efla rifulsa qui 
In terra prafat'in A/cet; e S. Gio.Crifoftomo . 
afferma che fpeflòlddio promette i beni tem-- 
porali per allettare la noftra debolezza all* 
efercizio delle virtù . Jfolo deve avvertirli che 
«lei defiderar cofe tali non ci dipartiamo dai I 
giufto dettame della retta ragione , come fa-. . 
*ebbe >' fe fi. dcfidcraffero tali beni in quelle.' 

- cir- 
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circoltanze , ò in quella copia che à noi non 
convengono . Ciò luppolo tutta la difficoltà 
riduceli a vedere feTalpettare da Dio beni 
temporali fia atto della Speranza Teologica, 
ò nò ? Nel che io dico che fe noi afpettiamo 
tali beni in quanto fono a noi utili al piu fa- 
cile confeguimento della eterna Beatitudine ; 
Vna tale afpettazzione può eflere Atto della’ 
Speranza Criftiana, e Teologica. Se poi afpet- 
tianio tali beni fenza punto riferirli all’ ulti- 
mo noilro Fine, non credo che un tal* Atto 
appartenga à tal Virtù, ma ad una Speranza 
morale, come inregna il Suarez difp i. de fpe 
fett.j.in fin. onde coMa Speranza Teologica 
non poffiamo appettare i beni temporali all’or, 
che quelli non fi xifèrifcono a Dio nofira bea- 
titudine. 

D. P ojjìamo fycrnre il Bène degP nitri v.g f In 
Jalutetternn de noti ri Vref/tm , là eohvetfèns' 
de peccatori , g eofe (ìmiglianti ì ' 

R. Certamente è un atto di gran virtù e di 
gran merito il defiderare , e procurare l’altrùi 
lai u te , come ogn’uno ben sa , e vedefi prati- 
cato da Santi Apofioli ; ma fe appartenga alla 
virtù della Speranza Teologica fpcrare un tal 
bene non può deciderli fenza difiinzione; on- 
de coerentemente al già detto rifpondo fe un 
tal bene degl’altri fi fperi da noi in quanto è 
.immediatamente , ò mediatamente conducen-- 
. te alla follanza,ò al mododella noftra propria 
Beatitudine , all’ora un tal’Atto può apparte- 
nere alla virtù Teologale della Speranza . Se 
poi fi fperi afTolutamente fenza rifguardo al 
oollrp bene j all’ora un tal’atto credo più prò- 


ba Di i mente che appartenuti! ad' altra virtù 
v.g alla Carità. Nota però ì’ Angelico STom- 

mafo ’ 
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mafo Jche prefuppofla in noi 1* unione dell* 
amore qo! noflro proffimo ve nghiamo a ripu- 
tare noftro il bene fuo > onde fpcrando il fuo 
bene fperiamo il ben proprio , e coli coll’iftef- 
fa virtù della Speranza fperiamo , & a noi, Se 
a lui la beatitudine , quindi egli 'conchiude . 
Sì cut e fi eadem virtù \ char. tatti qua quii diligit 
Deum )/cip/ùm y Se proximum vita etiam efi \pa- 
dem virtuifpei , qua quii /per at Jtbi ipft , (f 
ti/ii.. * 

A 

§. 11K '* 

• ». • 

S'e/pcne il motivo per cui deve da noi fpcrarfi. 

©. O h qual motivo fonda/ila noflra Speranza 
KJ onde efja venga ad e/ì ere una /tj petto- 
vjoue certa della eterna Beatitudine l 

R.|Non potendo la noflra volontà muover- 
li ad alcun Atto fenza una previa cognizione 
nell’intelletto tanto è dimandarmi ciò , che 
voi qufcmi: dimandate quanto il Richiedermi 
qual fra quella cofa che da noi conofciuta , e 
creduta eccita la noflra volontà ad afpettare 
l’eterna beatitudine , come poffibile a con re- 
fluirli non oliente la Tua arduità, e che in fat- 
ti fi confeguirà fe da noi non' fi manchi . Or 
vi dico che quella è in primo luogo l'Onnipo* 
tetitp di Dio che rì da aiuto , poiché conofeen-. 
d'o noi , c credendo baver in favor noflro un 
'Dio onnipotente » che c’affifle , ancorché ci fi 
parino avanti mille difficoltà per ottener la fa- 
iute , pur tuttavia alpiriamo ad efsa , e feria- 
- mente l’afpettiamo giacche omnia pofsumus in 
co qui~nos confortat : In oltre è la Fedeltà dell* 
iHe/\o Iddio nelle fue promefit % poiché cono- 


% 


-i u 

Frenoo noi , e credendo , ohe il Signore c’ hà 
prometeo la vita eterna qualor da noi fi per- 
feveri fino al fi 'e nelle buone opere , non può 
dubitarli, che /tante l’adempimento d’una tal 
condizione in Fallibilmente otterremo la glo- 
ria ; onde verghiamo ad afpirarvi no-n folo , 
come à cofa podi bile , ma ad appettarla come 
cola, che in fatti fi darà feda noi non fi man- 
chi : Finalmente è anche motivo della noftfa. 
Speranza la rifolutioneefKcacedi voler perfe- 
verare coll’aiuto divino nel bene operare fino 
alla morte, poiché havendoci Iddio prò mefio 
con tal condizione la vita eterna , non può 
da noi con prudenza fperarfetie ilconfcgui- 
mento , fenza haver ben rifoluto con la gra- 
zia del medefimo Signore d’adempire, còme 
devefi una tal condizione . Dal che voi vede- 
te, che la ncfiraSperanza i’appoggia fopra Id- 
dio, e fopra le opere buone noftre fatte con la 
grazia di m° ; V’è però quella difr C renza,che 
Iddio Onnipotente ne’ fuoi aiuti , e fedele 
tu lle fue promefse è il motivo principale fo„ 

C i* ^ po !? no ^ra Speranza, le opere 
noftre buone fatte colla grazia- di Dio, fono 
tl motivo fecondano .Per quel. che rifguarda 
IJio la noftra Speranza è inconcufTa , per quel 
che riguarda noi, ò la noftra perfeveranza 
nel ben operare la noftra Speranza non ècofi 
ferma . Quell’Angelo dell’Apocalifle , che te- 
neva un piede fu fa Terra , e l’ altro fui Mare 

feconda 4 d ° nei!ia pr,ma baf<r » mobile nel- 

C .P intefo alcune volte dire che la no f! r a 
Speratila è /aldi ffìtti a , è certijjtma\ anii voìì/le/: 

ùe !-° Ch - et Una a 'P etta Ù° n ' certa dello 
eterna Beatitudine , come dunque può appog- 
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gìarfi ih le fi e fi re buone opere , e per qitejla par- 
te non cficre immobile. 

'R. La certezza della noftra fperanza 
, non è per ogni part.e afsoluta , ma è 
una certezza fol refpettivamenre «dolu- 
ta, cioè noftra Speranza è eerta per quel, 
che appartiene à Dìo , tanto che tutta la fua 
certezza confitte in quello vero , che non ci 
mancaranno le forze , e gl’ aiuti Divini (uffi- 
cienti a confeguire la beatitudine eterna : Del 
retto per quel che appartiene alla noftra coo- 
perazione non è ella afiòlutamente certa, e pe- 
rò ben c’avverti fee l’Apoftolo che diamo fern- 
pre con timore operando la noftra falute, cum 
timore , {‘f tremore falutem veftrarn oper amini , 
attefo , Che non lappiamo mai lenza una fpe- 
cial Rivelazione , le dal canto noftro fi coope- 
tì come devefi alla grazia delSignore per con- 
feguire la gloria eterna; onde è che la noftra - 
Speranza non hà da andare disgiunta dal ti- 
more maficcome una Nave per giungereal 
porto vien aiutata , e dalle Vele, e dalla fa- 
vorra , coli noi , e dalla Speranza , e dal ti- s 
more dobbiamo cflere condotti alla Eternità 
.Beata. 

• D. Poflo\cbela Speranza non fa affolut amen- 
ti certa per quel che appartiene a noi , mi pare , 
che non po/sa da noi farfi queW atto dì Fede — 
lo credo , che infallibilmente mi faharò — or 
ditemi fé in ciò ben m' apponga ? 

R. Certamente non può da noi farfi un tal* 
atto di Fede lenza fpecial rivelazione ; anzi & 
parlar bene quello non è un’atto di Fede, ma 
una falfa perfuafione sii la quale s’ appoggia 
la prefunzione d’alcuni Eretici ; L’ Atto di 
Fede che può , e deve da noi farli in quella 
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Materia ^^ale — Credo » che Iddio mi darà*! 
fuo SantWtiuto per falvarmi , & infallibile 
niente otterrò la fallite , . fe da me fi cooperefà 
comedevefi alla. Divina gratia/.fino al eftre- 
no -- Da un tal atto di Fede fpecialmente na- 
fce la Speranza Teologie^ , come .efperimen- 
tollo fra gl’ altri il Salmifta* reale, allorché 
diceva Rctribuct mi hi Domìnus fecundum fu/li- 
tiant menni , igf fecund-umpurìtatem maftuum \ 
mearum retribuet miti. , . . • • . 

. D /ih Dio\ Vai mi fate fowenire in tal 
pitnto unacofa che molto ni' inquieta.. E come 
mai poffofareun talNitto di fede , e confcguentc - 
mente Patto di Speranza , mentre può e fere , che 
Iddio m'habbiagìà po/lo irà il numero deRepro. 
hi , e che non voglia darmi la grafia della per~ 
fèverania finale nelle buone opere ì ■■ 

. R- Quella inquietudine è ragionevole in 
chi voglia fapere : , come probabilmente -fuc- 
ceda lenza derogar punto alla Divina Onni- 
potenza , & alla creata libertà un tal’ Arcano 
della Divina predetti nazione , poiché all’in- 
telletto debole degl’ Vomini lo fvilupparc un 
tal nodo è diflficiliflìmo. Ma ridetta ipquietu- 
dine è irragionevole in chi altro non voglia, 
che i’acquitto dell’Eterna Beatitudine, poiché 
è certo di Fede, che Iddio ci darà gl’ aiuti • 
baftevoli perfalvarci, echeniunuli danna- 
ta il quale non voglia dannarli , onde è che 
fe dimandattc aduno, aduno a quelli che 
fono nell’Inferno , per qual cagione ivi fi tro- 
vano ? Niuro rifponderebbe -- lo mi trovo 
qui , perche non fui predefìinato:tna ogn’uno •< 
rifponderebbe*- Io mi trovo qui pel tale,ò" o* 
tal al’tro delitto da me commetto , quando po- 
tevo evitarlo , Per taato fia pur dilputa frà 

Tc9- 
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Teologi nell’aflegnar fa maniera, rai coi fpe* 
colativamcnte s’accordi in tal pur^oiliibero 
difpotfco Dominio dell’Onnipotente , l’ihfal- 
libilità della fua preferenza, Pedicacia de fuoi 
decreti , e la libertà creata : Ciò che impedire 
voi nella praticg ? Voi ciò non oliente fa pete 
da una parte che Iddio vi da , ò vi darà à fud 
tempo , e luogo gl’aiuti baflevoli per falvar- 
vi , e dall’altra parte voHiete rifoluto di nottf. 
abufarvi di tali aiuti - Che cofa dunque ve 
manca a poter fare un’atto di Speranza Teo- 
logica , con cui folle vandovi fopra di voi di* 
chiate animofatnente Dominar illuminano 
»? e a , ty /aìus max t/uem tmclo ì Mi direte i 
non sò altrefi , che Iddio mi darà la grazia 
della perfeveranza finale ;, la qualeà onnina- 
mente neceflaria ,à fai varfi :• £ . è verq che voi 
dio non fapete , ma ne anche fapete che-non 
vi la darà, onde bavete benlì motivo da te- 
n' ere , mà non già alcun ‘impedimento ante- 
cedente di fpevare . II non lapere di certo, che 
Iddio vi darà un tal dono , fà folamentej'che 
non polliate lenza fpecial ri velazione credere, 
che aflolutamente vi falvarete,ma non fà,ch<? 
non polliate criflianamente fperare il Salvar* 
vi. Oltre che il dono inellimabile della peri 
feveranza finale compiendoli ■ nell’ ultimo 
ifiante della noflravita ragionevole, ò Noi 
in quell’iftante ci troveremo con peccato , ò 
' fenza peccatoiSe con peccato , è certo di Fe 4 
de che in quell’iflefio iftante c i potremo pen- 
" tire fe vorremo . ecofi falvarci . Se fenza pec- 
cato ; è certo di Fede, che Iddio non c’abban- 
dorerà fe neri non l’abbandoniamo , e coli in 
poter rofiro con la g;azia del Signore farà il 
(alvarci . Or pollo ciòqual’inquietudine può 
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mai recarvi , e qual* impedimento può eflere 
alla voftra Speranza II non fapere con cer- 
tezza aflbluca fe perfevcrarcte , o no ? Final- 
mente fia pur incerto i? dono della Perleve- 
ranza neceflario à falvarfi , non hà'promefTo 
Iddio che ci darà quel , che richiedefi per la 
n olirà falute , qualor noi lo dimandiamo, co. 
me devefi Dabit /piritum bonum petentibui sei 
Non c’aflìltc con la fua grazia per dimandar 
come fàdi meftieri ? Certo che fi. Adunque 
perseveriamo nell’orazione dimandando que- 
llo dono fi grande al Signore , e fperiamo con 
cuore magnanìmo,che l'otterremo^ con efifo 
otterremo ancora la gloria . 

$ IV. 

* P 

Si e/pone chi fia q nello » da cui deve /per arfi. 

* a 

D. M I Havete detto , ehe co/a deve /per arfi 
IVI per qual metiv « deve/peraifi , re fia , 
che m ej poniate da eli deve /pei a' fi . 

R. Già più volte nelle iflruzzioni antece- 
denti havete udito , che deve fperarfi l’eterna 
' Beatitudine , & ogn’altro bene da Dio, giac- 
che crune datum optimum , (y omne donati, per* 
ftfdum de/ur/um e fi de/cendens à Patte lumi • 
num .& il Reai Profeta rejialmo 8$.efpref- 
fametite dice Grat/am , gloriam dabit Do m 
mtnus La ragione poi di quello è chiara 
mentre niuna Creatura ò fia Angelo,o fia Vo- 
lilo può darci,ò il poffefTb della gloria , o ciò 
che ad ottenerla è neerffìtrio , eflendo quello 
luperiore alle forze d’ una Creatura , in ma- 
niera fenza paragone p ; rt eccedente , di quel» 
che fia Superiore alìe forze d’un povero men, 

E dico 
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-dico il donare un’ Imperio, 6 gPe lerci ti per 

■conquiftarlo . 

D ^lon pofjiamo /per are anche da Santi , e 
fpeciaì mente dalla Regina de Santi la Beatici - 
ma y ergine il configuimento .del noBro ultima 
Fine l 

r, Non pofliatno in conto alcuno fpera rio 
da efli come da cagione principale, e come da 
Autori d’un tal Beneficio ; polliamo però fpe- 
rarlo da efli come intercettori per noi appref- 
fo Iddio, c come ittromenti della Divina On- 
nipotenza nel beneficarci ; quindi è che il 
Santo Rè David nel Salmo 120. diceva Le- 
■nani oeulos meos in montes , unde veniet auxi • 
lium mi hi , auxilium meum à Domino , quife - 
eie Ccelum , & Terram : nel qual tetto fpiega 
S. Agoftino che quelli monti, eccelli lonoi 
Santi , onde è dovere che ad efli ricorriamo, e 
da efli appettiamo l’aiuto , ma perche dobbia- 
1 *n ì afpettare l’aiuto da efli non come Autori,, 
ma come intercettori , perciò il Profeta ifteffo 
immediatamente foggiunge /luxilìum meum 
à frontino qui feci t Ccelum , <J 5 * Terram * Per 
tanto Tappiate , che non pofliamo fperare da 
Santi il noftro bene , come da cagione prin* 
cjpale,& indipendente da ogn’altra Superiore 
pofliamo però , e dobbiamo da effi fperarlo , 
come da cagione fubordinata à Dio dator 
d’ogni bene, attefo , che intercedendo, e 
pregando e Hi per noi fanno, che Dio ci con* 
fenica la grazia , r poi la gloria . 

D Po 'fto ciò : *ÌA£pn /irà lecito il dire a que • 

fio , ò quel Santo — Datemi la 'vita eterna, date « 

mi la payenip , 1 vi fitte la mia fperan%aper 

/aliarmi tyc. - • ma dourà/ol dirft •• Pregate 

* per me acciò Dia mi di» la vita eterna & c - » * 

• vero 
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•vero un tal mìo fentimento ? 

R Vn tal voftro fentimento non è vero , 
poiché lecitamente e piamente potete voi ufa. 
re un tal modo di parlare , purché l’ufìate nel 
fenfo catolico , & intendiate unicamente li- 
gnificare, che vi dia v.g. la vita eterna inter- 
cedendo appresso Dio per voi . In tal fenfo 
parla S Agoflino nel fermonp 18* de Sar&is 
alla Vergine Maria con quelle efpreflìoni 
Tu esfpei unica peci atorum ; Per . te /per amus 
dehBoram veri ani , ÌT in te Beatiffima , no&ro - 
rum efl cupeflatio pt ccmiot unr. In tal fenfo pa- 
rimente parla la Chiefa all’ or *he dice all* 
iftefla gran Madre : Tu noi ab bolle protese » 
(T mortii bora f'ufcìpe 

D. Vt/a fol difficoltà mi rimavo , fir è che ap- 
poggiandoli in parte la nofUa Speranza si t le 
itoflt e opere buone* come ionia bavete eletto pare 
che dalle ncflre opere buone dobbiamo /per are la 
vita etere a , onde non vedo la coerenza nella 
vo/lra Dottrina qui datami - di dover tutto /pe- 
pare da Dio , e molto meno vedo come e/a fi con • 
faccia con quel teflo di S- Paolo — Vt non fin ut 
fidente s in nobit , fed iti Deo qui fù/citat mor- 
tuos Ir c.. 

R. Non fperiamo nelle ncflre buone opere 
.da fe fidamente confiderete , ma fnetiamo in 
elle come fatte col l’aiuto della Divina grazia» 
re fperìamo in effe come cagione principale 
della noftra falute . ma come condirione ri- 
chiefla da Dio per darci la vita eterna ; onde 
è che fperando nelle noftré òpere buone, non 
commettiamo alcun atto difuperbia mentre 
le conofciamo fatte coll’aiuto divino ne 
deroghiamo alia Divina Ounipotcnza,meri- 
. tre da elsa finalmente allcttiamo ogni bene ; 

... £ a quia- 


ioo . . :• 

quindi leggefì nel fecondo libro d’ Esdra, che 
il Sant’Vomo Neemia rapprefentava a Dio le 
fue buone opere , e diceva Memento mei Do- 
mine in tono t/eeundum omnia qute feci popuìo 
buie, Si il SantoRèDa vid Retribuet mi bi Dótti- 
nui fecundum tufi iti am meam , quia cuftodivi 
v ras enti. Anzi nel nuovo teftamento riferifee 
S Girolamo, che il Santo vecchio llarione 
nel fine della fua vita coli s’animava Egrede- 
re Anima me a , egredere quid tinteli Jèptua- 
gin la propi annii JèroifU CbrtHo , èT mortevi 
timci ? Dal che fi feorge chiaramente^ he può 
da noi collocarli qualche fperanza ne noftri 
meriti » purché ci guardiamo da ogni fu per- 
bia . Oltre che l’ha vervi io di fopra detto, che . 

• la noftra speranza hà per motivo anche le 
•. noftre buone' opere , prova benlì che ella na- 
' fee non folo dalla Fede della Divina Onnipo- 
tenza nel fuo aiuto , della Divina Fedeltà 

• nelle fue promefle; ma ancora dalla rifoluzio- 

• ne efficace di far noi le buone opere con la 
grazia del Signore, nondimeno non prova 

.altrefi che dobbiamo neceflariamente collo- 
care la noftra .Speranza nelle noftre buone 
opere perche quantunque ciò polla farli 
‘ quando in realtà vi fiano quelle buone opere 
e lìa flato ciò ulato da Santi, come v’bo detto 
nondimeno è piò licuro collocarla tutta in 
Dio , -e nel fuo-divino aiuto come ufa in più 
circolianze la Santa Chiefa , e fpecialmente 
nel canone della Me fifa , dove dice Intra quo- 
rum voi con/òrtium non teflimator meriti fed 
•venite quajumut largiter admitte . La ragione 
tdi tal maggior ficu rezza è, perche ò noi hab- 
biamo fatto in realtà- le opere buone merito- 
r rie di vua eterna, ò, non le habbiamo fatte in . 

, . Mi 
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ta! guifa : Se non le habbiamo fatte , 
-è fallace , & infuffiftente la Speranza col- 
locata in quelle-. Se poi le babbiamo fat- 
te^ , ' non è alcun difcapito collocar la Spc. 
ranza nottra nel ’ folo aiuto divino , ha- 
* vendo però ferma rifolazione di cooperare 
alla fua fanta grazia- 


^ \V 
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Si e/pone Tohlìga-fone , che h ah hi Amo 
<t* ejer citare quefla virtù . . 






D.° -T • /I virtù dell * Sperimi à che "cofa cr 

■ JL/ obliga ? ‘ J 

R .. Ci obi iga primieramente a- non d i fpera- 
•remaidella nottra eterna beatitudine efTendo 
fempre.pronta 1’ Onnipotenza del mifericor- 
diofo Signore ad affitterei col fuo fanto aiu * 
to per confeguirla : fecondariamente ci obli- 
-ga à non presumere m-ai nella Divina miferi-s 
'«ordì a afpettando- da efsa. la Beatitudipeò 
lenza le noftre buone opere , ò coll’aiuto del- 
-letio lire forze naturali. Finalmente ci objiga 
•ad efercitarc pinv.oFtfr in. vitagl’ atti d’ unst 
tal virfctV. - *• - * • « ' \ 

D Chi ài/fiert/tcdell* fua eterna fallite qual’ 
peccato farebbe ì . ■ :\ ■ . • « 

• ' R. Farebbe un peccato mortale graviffi-- 
irto* & inficine perieolòfiffimo , poiché ficco* 
me colla Speranza ci folleviomo l’opra di noi,, 
ci attenghiamo dal male,.- e ci- sforziamo al 
bene coli tolta via quella : fi sdrucciola nel, 

K rofondo d’ ogni maggiore iniquità. ; onde 
ebbe è. dire S.,Ifidoro citato dall’ Angelico. 

v • . t- S.roni^. 
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S.T^mifo Perpetra *efla ziti untai ?quo<t ntort 
/Irrimfè eft , fed JefPcrare eft dc/cendere in in - 
fcrnum , & in fatti vien chiamata la difpera- 
zìonr da un grave Autore extremum Diaboli 
gandium . 

D Commette forfè un tal peccato chi teme , i 
ftà follec to della Ina fàluie ì \ 

R. Non già certamente : Anzi un Timor 
Santo col quale noi temiamo non già. che ci 
manchi ilDivino aiuto neceflario àcoofegui- 
re ta falute, ma col quale temiamo di fottrar» 
ci per noftra debolezza , e malizia da un tal* 
aiuto , è come v’bo detto non folo conforme 
alfa Speranza Criftiana , ma è effetto di eflk, 
ne deve andar disgiunto dal noftro'fperare * 
quindi FMpofloloS. Paolo ci eforta i'hil 2. # 
C um metu tremore veftr am fa^utem opera ~ 

mini . C Ufnmrtu perla gravità-del pericolo, 
eum tremoye per la facilità delPiflcffò* 

* D* in che co fa baia confi fiere un tal timore ? 

R. Non hà da con fi fiere in tenerci' tutto 
afflitti , ne in tenerci tutto accorati * ma hà 
da cc tifi fiere in tenerci folleciti ad operar be- 
ne, à'rJcort^re collie orazioni aifidue al Signo- 
re , & a (lare femprc umilia poiché per ijuaft- 
to- operiamo Tempre habbiamo bifogoo , che 
Iddio ci Taccia operare^e però nel luogo cità- 
to fiegue l’ApodoI 'iTic-tis-efFcnint'qtti operatur 
in vobis , velie & per ficerc prò bona: voluta 

tate. - ->-f . •: 


D. Gjhta! eofadeve efftrc- in noi maggiore il 
timore , àia Sfier anjpf 

R Nelle perfone incaminate per la buo- 
na fìrada e che fuggono il peccato-* deve ef-; 
fere molto maggióre la Speranza , che il ti* 
moie . onde eforta l’Apoftolo, ut abundétis in 

■ Spe , 


* 
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Spe , fiP virtute Spiritai Sancii ; anzi un gran 
maeftro di Spirito citato dallo Stadiera fole va 
dire , che nelle buone Anime la proporzione 
trà la Speranza » & il timore deve effère à ra- 
gione di cinque y ò fette per cento , e non più 
cioè à dire che d’ogni cento gradi , li cinque, 
ò fette fi diano al timor fanco,ma li gS. fi dia- 
no alla fanta Speranza . 

D. Per qual ragione la Sperante nelle ani- 
me buone deve effere maggiore del ti more ì 
■ R. La ragione' è chiara , Se è ben falda. Itn- 
percioche Patto di Speranza fi appoggia fo- 
pra un Fondamentoaflai più fiabile che Pat- 
to di timore ; Ofservatelo : Il timore a cagion 
d’efempiofi fondasela nofira miferia,. e de- 
bolezza » La Speranza sii l'Onnipotenza d’utt 
Dio Rè de Rè , e Monarca/upremo delPUni- 
verfo : li timore nafee dal conofcere la nofira 
fragilità , & incoftanza nel bene . La Speran* 
za dal, credere la fedeltà- di Dio- nelle Tue prò» 
tnefse,che no può mai mancare C<cW~,\J terrar 
tronfi bunt- 'verbo outem me a non prateri bunt . 
Or qual proporzione* è mai trà la debolezza- 
dell’Vomo , e l'Onnipotenza di- Dio, trà Pin» 
corta n za ne'fuoi propofiti della créatura « e 
la Fermezza nelle fue promefle del Creatore t 
E perciò quanto maggior foftegnp hà la no» 
ftra Speranza , di quel che habbu.di motivo 
il noftrosTimore ? Quindi voi rac< ò-ì;liete,che 
diminuendoli il timore da q-uegl’jfteffi motivi 
che accrefcono-la (peranza conforme infegna 
TAngelico i.t. q 41. ar $. ne fiegue che efsen- 
do tanto maggiori i motivi delia nofira Spe- 
ranza di quel che fieno i motivi del timore ;; 
fi eco me e dì accrefcono quella ; coli' devono 
diminuir quefio*, e- però piit dobbiamo fpera- 
re che temere. E 4. D. Per* 


fd4 . . 

O, Perchè mtìlprrfioftii datami b avete' fio fi a 
tìueha imi tastone dicendo^ he nelle perfine ben 
incarnivate deve e fiere maggiore la $ocrati%as r bc 
il timore Forfè non deve Vifleffogiud icarfi 


delle altre perfine ? * ~ M ' ,nr " ; * 

R* Anche nelle altre persone che hanno fa 
ve>a Fede , benché fi'tróvino iit peccato deve 
effere maggiore la Speranza , che il timóre , 
mentre anche in rifguardo #d effe fono mag- 
giori i motivi di fperare , che di temere, pòr- 
che h abbiano volontà eli lafciare il peccato : 
Vniverfalmente poi dice il Valenza, cheè 
meglio in qualunque pedona lo operare, che 
il t r oppo temere feri fèmnercon/ ulti ffimum e/l 9 
ut qui fine bacin Parte de fi bene exiftimet , e 
lo prova daiPefempio della Sacra Scrittura, la 
quale pili fpélso propone a- gl’V'omini !» mo- 
tivi della Speranza , che quelli del timore : 
S\£/fj*rV ? tTpfr Sa r r amTc rb tucani quoque ere” 
brìus ad bave estiflioiatiov? de coofefuenJa bea* 
titudìne qtit fpem fòv*t- ■>-*bo<ni<ies hicitantur , 
guàm àd timórew danni erti onìs Tuttavia* io 

poli nella rifpolla quella Imitazione , perche 
ben fpefso accade, che ì peccatori non (ìcon- 
tenghiiro dentro i limiti della Speranza Cri? 
fliana , ma s’avanzino ad una ftolra prefun- 
zione afpettandolìa Beatitudine lenza affitti*! 
carfi nelle buone opere, e non ri flette ndo^che^ 
iìccotne in Dio è infinita la miferi cordia» coli 
parimente è infinita la fua giuftizia , e che fé 
hà pronveflb il perdono a chi fi pente , non hà 
prometeo il ; tempo a venireà chi differirceli ! 
pentirli’-.' •' - ~ *• v , 

D. Ditemi armai in ebe+ropriamente confida 
il peccato della di fpera^one ? * ■ ■ 1 

R. Confili e in quelio , che - giudicando ta- 
:»*• v Inno 


lufio imponìbile, afe ì il con fegui mento dèli* 
eterna Beatitudine quale per altro egli vor- 
rebbe, venga in, primo luogo ad attriAarfsnC'. 
di poi a pofitivamente non afpettarla , e per*, - 
ciò finalmente venga à t'afcurarequei mezzi', 
che fono neceffarii per ottenerla.. Racconta il , 
Card. Bellarmino nel luo libretto de arte bene- 
moriendr un cafo funefliflìmo, incui ve-defi al; 
vivo qual fia un mifero che difpera la fua far 
Iute Fù.chiamato il Savio Cardinale. prima: 
che folle alTunto k tal dignità, ad aflìlteic ad. 
un moribondo; intraprefi egliun fi caritevo- 
le officio con tutto l'ardore del fuo zelo, efor-- 
tò l’infermoà voler copfelTarfi.v, ma.eflo fem- 
pre faldo sii quello fallo giudicio:. ^£pn po/fo* 
Jàìvnrmi , il Paradi/ó non èper ;mc • mai potè* 
indurir à ricevere un tal Sacramento . Pro«- 
pofegli il Venerabile Sacerdotè'avanti-gl’oC*’ 
chi rimmagine di Gesi't Croc i fifTo , gl’efpofC) 
il valore ineflimafriledeHuo. Sangue , la con- 
fidenza , che dee haverfi, ne- fu oi meriti , ma? 
tutto fù in damo , mentre. ri volger doli l'in- 
fermo dall'altro lato, e perfiflendo in non vo- 
ler far atto alcuno di penitenza , miferamen- 
te fpirè . Dio- fia quello che ci rengalefue.- 
fante mani in capo , e giacche habbiamo fat- 
to tanti peccati , non facciamo mai quello di , 
difperare della divina mifericordia « . - .*-• 

- D. Il peccato della , difperatìono và /èmpre- 
congiunto col peccato dell* crcpa ? • 

• Ri Non fempre, poiché il peccato della di- ■ 
fperatione alle volte nafee da un giudizio , e 
perfuafione contumace che nella Chiefa non 
vi fia la rem iffione de peccati ,che Iddio, non 
habbia fufficiente potere da aiutarci , ò che 
non habbia una mifericordia infinita da conw 

E S pa* /.: 
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patirci &c. & in tal calo il peccato della di- 
fpcrazione è congiunto- col peccato d’erefia . 
Alle volte poi un tal Peccato nafee da un’al- 
tro giudi aio, ò pcrfuafionc , colla qualel’Vo- 
mo-ancorche ritenga la vera rede Circa l’ on- 
ci potenza, e circa la Fedehà del Signore *c. 
pure in particolare fi perfuade non dovere a* 

fpettare per fe l’cternaBeatitudine artefa qual 

che particolare fua difpofitione.» & in tal cafo 
il peccato de Ila difperatione non è congiunta 
col peccato d t trofia. 1 

D. Qual viijo faccialmente ci iifpone al pce * 
tato della difper-atìoneT ' •> " 

R. Hiù,e diverli vizLci difpongonova que« 
fio peccato della difperazìone , come potete ’ 
vedere in Sì Tonini afar *. qv*o art 4.traque«- 
fti non hà l s trtti<m> luogo il peccato della lòf* 
furia , poiché dando PVomo invifebiato nt p 
diletti del corpo viene a poco a poco ad abor- ' 
Tire i beni dell’anima , ài non'defidtrrarli * à 
noti aipettarH, ne mettere* i rne«zi opportuni ' 
per confeguirli * onde dice nel luogo citato 
V Angelico E&.offcElù bùTtim delegati onunfi 
€0ittingft'r/uod howofaftìdit bona fpirituaììa^ & A 
aon j'pcrtt ta qunfi qMitduwi bona av/ius • In fat- ‘ 
tiieggcrctc nelle iftòtie Ecclcfiaftichc, che fi* - 
migliami perfone dedite all* incontinenza* 
hanno ben fpefso modrato una durezza fom* 
BiM di cuore Ticufàndò di dirft a Dio nel jnìn- . 
tò cftrenio;vniverlaltticnte pof ci difponcalla 
dilperazionc quell’andar continuatnentc ag* 

gì ungendo^ peccati à peccati j ir entre q ua nti * 
più peccati fi fanno , tanto ci fiTcnd'e più diff» * 
fivìJe il falcarci , ancorché dì tanto in tanto 
ci confettiamo anche bene,eflfendo che quella 

tentazione r cbc al principio, dice il^P» Segue* 

ir. 
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ri- nel Confcflbre Htruitodifcioglievafi-co po- 
chi raggi , che ci venifsero fopra dal Sol Ce* 
Ielle , dopò molti atti replicati* afibdatacome. 
un criftallo re lift e ài -ferri, e però dice la dotta- 
In hhvi/um fequitur cogitati Oycogitationem de» 
leBatio, delegati cnem con/èn/us,cen/èn/ùm opus 
opus confuctudo,covfuetudincm neee/fitas , necejfi» 
totem defperatio , def)>erationem^dam atto. 

D. Gguando.fi manca conti' a la Sperante coni*- 
mettendo il peccato di pre/ùnyoneì 

R. V’accennai dal bel principio di quello 
capitolo , che fi commette il peccato di pre- 
funzione allorché afpettiamo<- di falvarci , 6- 
fcnza far le buone opere , ò in virtìudelle fole: ' 
noftre forze* raa adir il vero-’ di rado credo 
commetterli' da cattolici un tal' peccato in li 
fatta guifa. -Più frequente è. un. altro pecca- 
to, che febbene non è propriamente peccato' 
di prefunzione pppoftoalla Speranza., come., 
nota il-Callropaiao , ha pere-gran fimigltan* . 
za con elfo , e li commette da quelli , che dif- 
ferifcono volontariamente il penti rfi sù la- 
confidenza dì aggiullare poi al fine della vi- 
ta le fue partite con Dio : V n tal peccato con- 
duce alla perdizione molte anime , e però di- 
cea S- Agoftitto nel tomo decimo Ser . 48 de 
l/erbis Dominio Sperando deripitur , qui dicit' 
Bonus eB Deus , mì/èrìcors eflDeus , faciam 
quoti mi hi placet - , quod l ih et-, lavabo hahevas 
cupiditatibus meis , impilar» defideria anime? 
mete. Retare baci quia mi/critors eft Dius,man- 
Jiictus eB Deus . Spe ifii pcrìclitantur - e ■poco 

«canti lo IlelTo Santo Dottore huvea detto — - 
ExpcBas , (5* de Mìferìcordìa Dei tibi pluvi» * 
tnsim polli cerisy quafi ille qui libi p.c>;itenti prò»' 
mifit Jalutem , premiferi t tìbictiatu longami 
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•ottani ; onde feti quid p&rìattrajìinus -die* ? Re- 
tti dicis in corde tuo , quando mt corre xcro,Dcu t 
inibì omnia peccata dimittet \ '^fjgarg non pop 
/uaiiiSt quod corretti s atque converfit indulgcn- 
tiam De ut promìfìt ; W(am /> qno'Propbeta 
mihilegit quia pronti fit Oeus corredo indulgen- 
ti ani , non mìbilegit quia promìfìt tibi hngam 
vitam . La ragione poi perche un tal- peccato,' 
iìa coli pericolofo , e nocivo Paflegna 'il Ca- 
ftropalao dicendo, che non iuflum eft utmipri— 
cordiam i uve ni ai , qui ex illa- oecafionem fump- 
fit muìtiplicaudi peccata ' , ex quadebebat apee- 
cato abttinere Ét in fatti leggefi nella vita di 
S; Francefco Saverio Apoftolo dcIPfndie jebe 
havendò egli a lidi ito àtanti moribondi-jnell* 
Europa , e nell’Afia'tettificava non haver tro- 
vato in alcuno maggiqr difficoltà di ridurli 
confidar- rei la Miiericordia del Signore nel 
punto della morte , che in quell* , i quali fa-: 
cendo-una vita da- beftìa haveano fempre 
havuto in bocca ló-M-iferscordia dìOio abu-. 


fandofene per moltiplicare i peccati) e d ifft ri- 
re la Penitenza . 

’ D. Qual rimedio deve vfarfi per togliere -, -b 
tener lontanò da noi tanto il peccato della dii 
/pereti ove ■> quanto quello della Pre/untrone ? . d, 

R. l/n rimedio oppdrtuniffimo è avvivar 
la Fede di quanto c’hà rivelato il Signore in 
. ordine «^'perdono de noftri peccati, &al coo- 
feguimemo.dellà noftra falute, « cefi aca* 
gion d’efemf io farà utile per tenerci lontani 
dal ‘difperare d credere con fermezza^ e vivez- 
za, che il Sigoorc ci perdonerà- di fìcuro.ogni 
qualvolta noi ci convertiamo a lui con-fince- ■' 
rilà di cuore . Per allenerei poi dal prelutnere 
, farà cfpcdiem* U credere nciPiftefsa maoiera i 
“ - Pavvi- 

* 


I 


I 
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PavviCb,, chec’hà fatto Iddio di non differire 
di giorno m giorno il pentimento ; Vn tarri- ) 
medio vico fuggerito daSAgoftinò nei luo- 
go fop ra c«tato con quelle parole Qjid erg 1 
i egìt De tu cura perieli fanti bus uttoque morbi i 
Mite. qui fpe periclitantur hoc dicif-Wfy tWfts 
■-‘■converti ad Leum, ncque differas de die in diem 

■ Dubito cairn venie* fra eius , ÌJ.in 'tempore vin- 
dici? di/per det te , 1 Hit qui def per ut-ione perieli- ] 

- tanturqutd dici tur ? In quacumque dìe ini/uus 
convcrJus fuei.it , omnes iniquitates eius obli vi - 

■ fcar . Propter illos qui defper adone périclìtqn - 
Itur propofuit Deus indulgenti* poi tutti, pronte? 

' di! ot qui fpe periclitantur ; , Òf _ dii atto 
' . illuda ntu rferit Deus diem morti s incertum « 

• Ditemi or a. quando c'obliga.la virth ella', 

speranza ad e/èrritaregP«*ti di efsa y e quatti , 
volte ricorre una taVob fgattone ! 

.... rR, : O’parlate d.ell’ òbligazione indiretti, e' 
*; . proven-iente-da altre virtù , o dell’ obligazio- 
. ne diretta , e proveniente dàlia virtù. dèlia 
n ^Speranza l Se parlate della obligazione indi- 
retta-. Noi f$amo obligati fare I* atto di Spe- . 
.ranza ogni qual, volta non pofla da noi fenza 
effo ò'farfi iquell’oraziane a .cui fiam renuc.1,0 
non polla efegnirfi la Penitenza , ò non putta 
vincerli -una tentazione . Se poi parlate dell*. 

; obligazione- diretta noi. fi amo oblig*ti:far 
l’atto di Speranza più * e più volte in vira, na 
. deyedafciatfi pattar lungo tempo fenzaeferci. 
tar gratti di tal virtù , ma fenza ansietà , e 
-fcrupoli poiché come ben nota il Caflropalao 
^ & il Viva-, nella propolìtione prima condàn«; 

. nata da Aleffandro VII. difficilmente accade- 
. ràu che un Adorno timorato di Cfio non fodis- 
< faccia pienamente ad Una ul’òbli^azinne Per 
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(fucilo polche fpetta al tempo, cioè al quan- 
do detcrminatamente damo obligati dalia- 
virtù della Speranza ad efercitare i Cuoi -Atti, 
non credo che poffa darli una. regola certa , e- 
(labile , ma-deve ccòregolarli colia prudenza. 
& univerfalmentc olfervarfi , che non (corra 
molto tempo , come qualche mele, e molto 
-più qualche anno, fenza efercitare gJ^Atti di 
Speranza : Nella vita di Suor Margaritadella 
Croce Monaca (calza nei' Reai Mona Itero 
di Madrid troverete con quanta efattezza 
folle dalla .TervadiDio adempita una tal’obli 
gazione , mentre non folamente fpelTo Coleva 
ripetere quelle parole — In tc Domine /perorai 
non confonder in stermini -- ma di tanto in 
tanto parlando con le altre fue Correi igiofe 
prorompeva in quelli Affetti lo /pero dPbaver— 
mi a /aìvare.ì o/pero (Piovermi a/aivare. Imi» 
tiamo noi ora i Santi coll' efercitare la Spe» 
ranza , e faremo poi col tempo partecipi del*, 
la. lor Beatitudine ». 

G A P O I l i: 


SÌ e/pone lo monterà di praticar tal vìrtìt 


D. ■éT**' 1 acche h avete infignatami 1* obli goti o- 
V X ne che ci torre > a* e/èrcitar la virtU 
delia òperonta non vi rincrc/ia iflruirmi nella. 

. marre ■ a di fare Patto di Speranifi ì e dipratica» 
re fi nobile virtù . 

R. L’atto , di- Speranza può farli in varia, 
maniere , onde io vi ne.porrò qui due » . ò tré 
formole , le quali vi ferviranno d’ c lem piare 

per farne dcgj’altri limigHantià voftro piace— 



j 
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Dìo mio afpetto con Acutezza dalle voftre 

mani la mia eterna falutc con tutto ciò «he è 
neceffario per conleguirla appoggiato sula 
voftra Onnipotenza che mi dà l’aiuto* e sù la. 
voftra fedeltà in mantener le promeffe, con le 
quali m’havere aflicurato di darmi per i meri- 
ti di Gesù Cri dò un premio eterno ogni qual, 
volta da me offervifi con la voftra gratia tut- 
ta la voftra fanta legge, che fin d’adeflb fon 
rifoluto offervarei 4nviolabiln*enre j^fino alla 
morte’-. - - ■ , . 


Signore io tutti i peccati ho fatto v M ® non 
voglio far mai quello di non fperare da voi i! 
perdono de miei peccati , la perfeveranza nel 
bene', c la vitaì eterna .. Secche voi potete fol- 
levare la mia debolezza col voftro fanto aiu- 
tòr. So: che- non- potetè voi . giamai mancar 
. di parola , « però noti ottante i mie peccati 
de quali «ra mi pento, e voglio a fiio.tempo. 
confettarmene fpero che mi reftituerete la va? 
ftra gratia , e perfeverando coll’ iftefea nelle 
buone opere fino alla morte, come ardente^ 
mente bramo mi darete peri meriti di Gèli* • 
Crifto la- gloria. 


Signore io fpero coofeguir dà voi per i me- 
fiti di Gesù Crifto mio Redentore la Beatitu- 
dine eterna,5c ogn’altra co^a necefsariaad ot- 
tenere 1* iftcfsa Beatitudine > perche voi po- 
tete 
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tete , e volete darmela mediante la mia eoo» », 

pernione alla vollra Santa Grazia . 

D* Conte doghiamo fané Per eccitarci, aire/if» 
tìijo fervente di qitcfli atti di Speranza ? 

R. Ciò dee farli primieramente col di man- . 
dare iftantemente al' Signore il- fervore, in*, 
quella virtù , giacche il Signore efiendo ri 
datore d’ogni bene, èaltrefr il datore di | fi- 
li ohi te dono , onde dicca il Santo Re pav'» • 
Fa&ut et. mihi Domlnus in refusi um , & Dette ' 
incus in adiutorium fpcimcte Seoondariamen- , 
te gioverà' à fare con fervore -quelli Attili 
conlìderare attentamente tutto ciò , cne. puo?. 

indurci a f pera re . Tale è quel che in qualche 
modo ci giova à conseguire la Salute , P° ,c 5 
come ben dice il Valenza. funi nobte 

ìffiqne modo mura eonfcquend* /aiuta ea certi 
meritò nos ali duo modo poffunt movere^ u 
remtts nos confrovturos falutem quindHl-con- 
f derare la Paflione , e morte del Redentore,^ 
gran mifericordfa che hà fin ora uSatpco noi. 
Iddio , gPetempi che habbiamo d ammirabi- 
li converfiòhi in tanti prima peccatori , c poi. 

gran fanti ci moverà' Senza- dubio a fperarc 
ferventemente nel noflro Dio , n \ e, ? t ^f 

ciò ci/à Scorgere l’Onnipotenza del . Signore, 

là forza dè Suoi aiuti la Sua Fedeli 
quelle iriiferatiòn? , che hà promeflb » . 

volontà feria di fclvarci , e 1» efficacia» del He 
buone opere fatte colla Divina gratia efl ! * 

li refe giovano à conseguire la falute , e tono 
il fondamento, della polita Speranza . 

D. In quoti tir collante di tempo- t/P eaa J’ 
mente tfoMole ì'efercitare */’ étti dr 

Virtk * ; . , . . 

~ è |» giovevoli (lìmo efcrcitare- quew -atti 
* \ primic: 




Digitized by Google 




11? 

primieramente neKtempd delle' trìbófationi 
confidandoci coll’afpetta'ioo* cerna del Pari- 
di fo, e peròiiicea l’Apofiol© '^fpìite i 'onf-i ila- 
ri ficut cateti y qui f'frem non bah -ut . Ed inverna 
chiunque ò conf t guifce , à'da vicino , e (ìcu- 
rarnente appetta qualche ftraordinaria Copra-© 
cedente.c confilerubil'e.fncuna regolarmente- 
poco', ò nulla fi turbi à cagione ò di torto ri» 
cevutOjò drroba perduta © 1 di altro fimigliani 
tedifafiro Infatti il Serafico' S> Francefeo- 
d’A ili fi ripieno di-fperahza in-mezzo à q-ual i 
Coffe finiftro accidente efclamava Tanto eme- 
tte è il bene che io affretto fr che igni Pena m e di- 
letto. Secondo nel tempo che fiam tentati co’ 
piaceri , òrrfcchezze terreni , quindi alfi r cijj , 
il Demonio ci proponga omnia regna Mi 7 fi ' 
& gloriami eo> uni foggiurigendoci H;c om-i ia- 
ti hi dabo fe commetterai quello > ò.quel p ;c- 
cato dobbiam rispóndere Regna tua tècurn r 'nt- 
in perditi one mi . Altro Regno, altra gloria, 
altre ricchezze , altri onori io a (petto di Dio 
fe Io fervirò in quello breve fpa zio-di mia vi. 
ta? Yaradifò , Paratifo dicea S Fi ippo Neri 
all’offerirfegli qualche digni'à d “Ila terra. Se 
ancor noi Paràdifò , Parodi /p dobbiamo d/re 
qualor fiamo fof lecitati a- tres-gredue la legge 
Canta del Signore per acqui Ha re , ò-dignità,ó 
ricchezze del Mondo . Terzo nel tempo,che 
facciamo oratione dimandando à Dio quel , 
che conferifce alla nollra falute., come fi fà 
fpeciaimente nel recitare PÒratione Domeni- 
cale; poiché come infegna S Tommafo t *< 
q. 8?, art. 15. quantunque il merito dell’ Or*, 
tionedipenda dalla Carità, tuttavia l’impe- 
tratione dipende fpecialmente dalla Speranza 
nella Onnipotenza , e m i feri cord ia di Dia , 

. * che 
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elle vuol , e può dare aiuto alla noftra miferia 
e donarci quel che dimandiamo fecondo quel* 
le leggi che egli hà preferitto , e però dicea 
animofamente S. Francefco Saverio. Nulla 
temo frà tante difficoltà che mi s’attraverfano 
nel promovere la gloria di Dio , fuor che per* 
dcre la Speranza , del redo finche bavero 
quella, haverò tutto . 

D. Come è fiato praticato da Santi qttefV 
efcrcitio della Speranti 1 

R. E fiato praticato in grado eccello , Se 
eroico, cioè con prontezza ,con perfeveranza, 
con allegrezza : Con pronteigp' Ricche in 
ogni foro intraprefa collocavano la lor Spe- 
ranza in Dio : cofi leggefi di S. Ignazio di 
Loiola che sù queft’ap poggio s’ applicava ad 
ogni piti ardua azzione, che foflè di gloria al 
Signore, & riufeendo tra le altre volte una 
cola conforme all’intento , vi fù chi difle e (Ter 
ciò tto miracolo , ma egli rifpole che miracolo 
farebbe fiato l*oppofto,mentre miracolo fareb- 
be che Iddio mancafTe à chi in lui confida 
Con pcrfcDcranip.', giacche allora più. fpera va- 
no, quando mancati tutti gl’ajuti umani pa- 
reva, che no foflV luogo à fperare,cofi viddefit 
in S. Venceslao Rè di Boemia , il quale feon.. 
fitto totalmente col fuo Efercito , legato, & 

. imprigionato venne richiedo da vincitori 
infoienti come fi trovale la fua Speranza.Non 
mai meglio., rifpofe , mentre abbandonato da 
tutto il Mondo . l’hò. collocata : tutta nel mio. 
Signore. Con al legre-wa\ giacche coll’ bavere; 
in attuate efercizio quella virttV fi rallegrava»., 
no tra le afflizzioni , e fi' gloriavano nelle 
piò orribili traverfie , cofi ci’ ne diede efempio 
il grand’Apoftolo delIcGenci S. Paolo allorché 

dicea 
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éicetk'Jloriamur in tribulat ioni bus fetente quoi 
iti mulatto pati enti am pteiatur ,, pati enti a as- 
te m probaticntm , prohaiio verò J'pem , J)>e.s 
autem non confundit Specchiatevi in quett», Se 
altri generofi Campioni di S. Chiefa , e fata 
/ccundum exemplar . . 

C A P O IV. 

% i * « I • 

Del culto , tbe rendcR a D io cogl* atti 
, della Sperala , . iy altre utilità 
che da efji provengono . 

» » • • 

* . „ * » 

Vi V /Itti di Qucfla virtù fono opportuni é' 

vJT dar culto a Diai 

• R. ,>u<io oppoi> u«iUinni purché gl*irtdriz« 
asiamo ad un tal fn.e d’onorare, e riverire 
Iddio. La rag ione è perche quelli atti fono 
una. protettasi one riguardevolif&tna. della 
Divina, Eccellenza , e una •fpecialiifinià prò; 
tettazió'ne, della noftra foggezzione à D o 
nelle quali due cofe confitte quel che dfèfclf 
C ulto Divino > ' E primieramente, fono una' 
P rotejhttime della'' Divina ■ icceUenip j rj ntre 
tal ftima facciamo-del fuo potere , e tal ftima 

della fua fedeltà, che non ottante l’arduità 

di confeguire un Bene eterno, & incomprenfi- 
bile , pur tuttavia appoggiati noi fopra que- J 
ili fondamenti quali fono il fuo aiuto, eie 
fuè promette appettiamo con Scurezza qualor 
da noi non fi manchi l’acqui fio, ed il polle tto > 
d’un tanto bene, e diciamo animofamente ■ 
con S- Agottino l.z.med-cap. 1 $• — Murmurc 
gnantum polveri t infipiens eogitatio me a dìcem • 
ciHwcstU) aut gu&tita c ftilla giovi a . • 
quikujvc meritù hanc obtìnerc Jpeias . Frego - / 
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fiJucialìter rifpondcbo . Scio cui ere dì di , 13 
certus-fum quia in e bari tate ni mi a ad optavi! me 
Deus , quia verax e fi in promiffionc* quia potcns 
e/t in exhìhitione. Nd clic voi ben vedete qual 
dimodranza diali da noi dell’Eccellenza d’uti 
fi gran Monarca . fiSono -poi gl’-ilteifi atti di 
Speranza una Proteftatione della noffra fògge- 
afone à Dio mentre foto Bioriconofciamo per 
noftra ultima Beatitudine , e foto da lui-come.' 
da cagione principale , & indipendente af poe- 
tiamo quegli ajuti , che ci condurranno un 
giorno al Polle (To della gloria, tanto che 
dichiamo à lui col Santo Re David Eeeefieut 
a culi / ervorum in mani bus Domini fitti ità 
oculi npjlri aite Domine : Onde èche^eflèndó 
ogni Criftiano.e Specialmente iChierici tanto 
ebligati àdar euko al Signore devono*©** 
Ogni maggior attenzione, e foHecitttdine ap* 
plitar fi a far fpefTo queft’atti della Speranza,' 
ne lafciar pafifar mai giorno*^ fertza * pifi volte 
replicare al Signore quelle efpreffioni fintigli*, 
anti alle -più- volte 'replicate dal* 1 gtoriofo 
& Agoflino con taliparole Deurmewes T«i 
tu Te povpfpcm me am «, 13 '4 ibi eommitto jàni* 
mam mtam tom hde cag\ ver vi*. *< 5 ”» **■ !s * 

' , . \ ^ : - • . * . 4 * - *■ * * o .*» *s **5 $ 

D. Oltre il dar fluito k Dioiche altro frutte 
e&vajt dal far gl'attìdelìa fperanzps 
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R. Molti altri frutti fi raccolgono .dalli 
efcrcitio della Sp?ranza,eregolarmente quelli 

tré accennati da S Agoftino/èrwft9* de Vi er- 
ti s Domini , cioè , l/t • erte/ enti a conterà namus 
Vn difprezzo delle cofe caduche,e tran fi torio;., 
e coli ..il Santo Rè David' da cto che fperavjr. 
ha ver nel Cleto ,d ifpreisz* v.a quanto «roMfis 
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fiù la terra Quid enim inibì efl in calo , (5* « te 
quid volai fùper terroni . Secondariamente 
futura expettemus. Vn vivo defiderio , & ar- 
dente brama delia Patria Celefte e coli l’Apo- 
itolo S. 'Paolo ardeva di defiderio di nrefto 

morire e trovarli à godere nel Paradifo Ce*r- 

ctor aute è duobut defiderinm babens di/ìbluì lv 
effe cum Cbriflo : ad Philip. I Finalmente»/ 
caquf reti ò funt oblivi/centes in anteri ora ex- 
tendamur. : Vna follecitudine diCcreta d’à 
vangarci Tempre nel profitto Spirituale • 
e coli P illeflo . glori ofo Apoflolo dice» 
l/num autein qua quidem retrò funt oblivi Tcens 
adea ver à quf/knt priora extendens weipfùnt 
md de/hnatum perfequor ad bravini» Superne 
vocattontt Dei in Cbrifh le/ùibid. s . Aggi un- 

8™ frutto, Chc fi ritrae danaro 

I a irenZ°r ,n n °' a,Cu " e /P eci * di ^ le quali 
jffjf ? f ° prana * uraf, .C come vuole qualche 
grave Autore ), & eccitandoci la cogtiitione, 

'IT?"* de ^ A . tli * ià fatti > « della doU 

r^n ( r UU f ìe r,trovata fperimentalmen- 
te in elfi > ci danno una gran facilità à rino- 

onnm w r »| P tCi /i £ Atti, onde è che nel 

?> a fffi? C M n °i ft ^, morte,quando n demonio 
c alfa Iti colla diffidenza , faremo più pronti , 

& hav^ema facili tàà rigettarlo cLtlaSperam 

' Virru d h^ ì d - rado feriamo gp Atti di tal 

^Phahim Ch / r n ^ Ue t eflr,mo c} ritroviamo 
" , 1 j nfufo di eflTa , e confeguentemen, 

lonrZVn 'I efcrCÌt ? f V f “°i Atti , .tuttavia li 
Mn gfa ,? pcr,co, ° di non eferci tarli per 

Yb ’ * C “* MoW «*« »' '•». 

«roto wavid che non : Teppe guerreggiare 
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reti quelle armi , clte non havea giarriai ufato 
*^an pcjjumftc incedere , quìa non ujum balco 

i> Rcg*c*i 7» «> . » 

D. Voi nTbavete detto , che con fuetti atti fi 

dà culto a Dio , e che è molto utile lo fpeffo fre- 
quentarli : ma mi pà> e tutto Poppotto , mentre 
£ò udito da alcun \ che collo /perarc fi deroga all 1 
cJTtquio , e rijpetto dovuto a Dio,eflcndo,chc ven- 
oliamo adamare iddio con un ’ Amore di concu- 
pì Jcentp , £ T a/u Por dittare il Sommo lene al le- 
tte proprio. Ani} vengbiamo à commettere non 
le Bgier colpa allorché per confcguìrc il P ar adi- 
to c'ajUngbìamo dal male , ci apprendiamo al 
iena mentre fc ben fi confiderà noi in cefi fare 
preferiamo il nofiro utile all amicizia di Dio,ef- 
J tilde che non c'a/lorcmmo dal per aere /’ amici- 
zia dì Dio f e non f offe il pericolo n perdere il no - 
tiro commodo . Orche rifpondetc Voi à quello ? 

R Voi baverete udito ciò dire da alcuni 
ornanti delle novità, e non del véro , poiché 
è falfitfimo che collo fperare noi deroghiamo 
al rifpetto dovuto al S ignore , e che fi com- 
metta alcuna colpa allorché per confeguire 
l’eterna mercede ci aftenghiamo dalmate, e 
c’apprendiamo al bene: quindi Tono condan- 
nate dal Sommo Pontefice Alefiandro Vili, 
quelle proporzioni -- b tentio qua quii det fia- 
tar malumfà projcquttur honum , meri ut cfle- 
ftem ohtincat fiori am non ett retta, nec Deo pia- 
cerli Parimente— Qui s quii etiam eeetma merce « 
dii imuituDeo fa mulaturjbàritate fi carderie ., 
vitto nò caret quotici intuitu licet heatitudinit 
Operatur. Ultimamente furono anche condàna 
te dal Sommo Pontefice Clemente XI ouefte 
Proporzioni— Deui non remunerat rifi c bar ita- 
t m quoniam Cbaritai/òla Dettiti honortt, e 
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queft’ahra — Totum deeR Peccatori quando et 
dee fi fpes , (y non eft fpes in Deo ubi non cR 
Amor Dei . 

Che fe oltre la condanna fattene dal Vati* 
canonia quale fola è /ufficiente à /mentire chi 
ardi Tee proferire tali fentimenti circa la Spe- 
ranza, fe dico oltre tal condanna bramarle al- 
tre ragioni,che vi ne icuoprano la falfità;Ec- 
co le Sagre Scritture , &i Santi Padri aperta- 
mente dimoftrano che collo fperare non li de- 
roga punto all* Oflfcquio dovuto al Signore* 
ne v’è alcun vizio in operare à fine di confe- 
guire la mercede, mentre ciò vien da effi lo- 
dato praticato , e con ognipremura infirmato 
à Fedeli — Inclinavi eor meum ad faciciidas tu - 
fti fi catione s tua s in teternum propter retri butto - 
nem coli il Rè David nel Salmo 118. Omnct 
qui in agone eontendunt ad omnibus /e abftinent 
foilli quident ut corruptibilem coronarti acci- 
piant , nos autem incorruptam ; coli S. Paolo 
nella prima à Corintii — ^/oli facete bonunt 
opus ntfi propter vitam (terna m , ideò fac-, (J/c- 
eurus facies ; coli S. Agoftino nel Salmo 129. 
^/jc calli tas magna enfine bona opere,nec opus 
èonum e fi aliquid fine cafiitate , fedfi utrumque 
agi tur , reRat ut quisquìs ille eft Jpe ad Super - 
nam Patri am tendat , ly nequaquam fe à vi ti ir 
prò mundi buius boncRate contineat : cofi San 
Gregorio il Magno bom. 1 j. in Evan. 

Ne vale il dire, che /perendo da Dio la mer- 
cede venghiamo ad ama* lo con amore di 
concupifcenza, & k fubordinare il Sommo Be- 
ne al bene proprio , poiché fe bene l’Amore 
di concupifcenza col quale inordinatamente, 
ci defideriamo , e procuriamo un bene creato 
è viziofo ; tuttavia l’Amore di concupì feenza 

col 
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col quale cì de(ìderiamo,e procuriamo ilSom- 
n-o eterno Bene c lodevole , e come tale oltie 
tanti altri Santi I ‘ hanno efpreflamente rico- 
refeiuto due gran SS. Velcovi S Lorenzo 
Giufiiniani , e $, Francefco di Sales , il primo 
de quali de lig. V it. de Char cap i^.dopc ha- 
\er ingegnato che /* Amor gratuito è degno di 
lode dice Mie divi ditur in amicitiam , iSf concu- 
pì /ccrtiam ; Sccundum amicitiam quìi diligit 
Dcum fuiifltmè noti st/pìcicns utilitatcm j uam , 
fed bonitetem -amati. Hoc modo plus diligit Ho- 
mo D tura quàm J è ipfum* Sccundum ver ò con- 
ati ij centi am diligit quii Deurn quia remunera » 
ticne.m i&t EO cxpeEl-at . Il Sales poi nel libr. 
undecime dell’amor di Dio con un Capitolo 
à parte che i il dee imofet timo fà vedere • 
f£itod/imor fpeifit vai de bonus licet imperft SI ut 
‘ e rotate che di quello Santo Uefcovo s’afleri. 
fee nelle lezzioni del Breviario , che Scriptis 
Juis ccelefti dottrina refertis Fcclejlam illuftra- 
<tit , quii us iter ad C briftiarani pe'fc&icnem 
7PTE M - èT planum rìemorjh at . La -ragione 
d’un ral’affumoè , perche Operando noi l'E- 
terna beatitudine talmente amiamo Iddio, 
come buono à noi , che non ci fermiamo ad 
•mare principalmente , Si ultimamente il no. 
fitcFere.ma wdivjlamcnte ci portiamo ancor 
fetvza • Ipetial rifltlfione ad amare principal. 
nierte il hene del Signore , mentre nella Bea- 
titudine polirà del Patadifo in cui è riporto 
il nofiro maggiot Lene, è anche riporto il 
n aggior bene creato delf reatore t he è la fua 
k ir tra gloria .onde non è vero in conto al» 

• .-curo che il Creatore fi fuhordini alla creatu- 
' ra nualor da no» :fi (perì l’eterna mercede, e 
.. peto da S. Lorenzo Giufiiniani fù chiamato , 
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come udifte . un tal’ Amore di coneupifcenza 
/imor gratuito , in '•ite in rea Ità ani Iddio , '•* 
gratis , ama Iddio propter ipfhm chiunque da- 
lui afpetta la mercede, m i l’a'petta in lui Re- 
m ut/ e rat ionem in co cxpeUat . 

Quel dir poi che noi non c’a (terremmo dal 
perdere l’Amicizia di Dio fe non foffe il peri- 
colo di perdere il noftro commodo , che per- 
ciò nelToperare per motivo di conseguire l’e- 
terna mercede fi racchiude una prelazione del 
noftro bene all’ Amicizia di Dio , è un dire 
totalmente infulfiftente nel cafo noftro.Men- 
tré altro è operare per motivo dell’eterna 
mercede prefeindendo dal m >tivo della Di-- / 
vina bontà, peiche queflo, o non ci fov». 
venga, o ci fi rapprefenti con una cogni»' 
zio ne men vivace . Altro operare per mo- 
tivo della eterna mercede deludendo il 
Mocivo della Divina Bontà , perche giu- 
dichiamo migliore , e (limiamo piò il be- 
ne noftro , che l’ ifteflo Dio . Chi opera 
ih quefta feconda maniera certamente pec- 
ca , e preferifce il ben proprio alla Divi- 
na amicitia , e vien -tacitamente a dir , 
che non operarebbe bene (e non Vi foffe 
la Mercede • Chi opera nel primo modo 
opera oneftamente , e perfettamente ben- 
ché non operi perfettidìmamente , nè in 
conto alcuno preferilce il Creatore alla Crea, 
tura , mentre fe bene da queft’ atto con 
cui egli vuol operare per la mercede , pre- 
feindendo dalia Divina bontà , non s’ in- 
feri (ce , che operarebbe bene ancorché man- 
caffè la mercede : tuttavia ne anche s’ in- 

- 4P • | ^ 

ferifee , che egli non operarebbe bene 
mancando la mercede, ficcome dalla obe- 
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dicn2i , che uno porta a? Rè pitch? può 
premiarlo non s’inferi<ce - , che,, non gl’ub- 
bidirebhe le mancato la Speranza del Pre- 
mio : c però in un tal’ Atto ficcotne non 
riluce l’ Ottimo , coli non fcorgelialcun Mal 
pofitivo , anzi quello hà tanto di perfez- 
zione ; e di bene , che eccettuati al- 
cuni Novatori » vien da Con- 
cili!, e da Santi lodato e 
propollo * te tale i li' 

Speranza Crifti®- 
na di cui fin* 
ora v’ hò 
parlato. 


’t ' ■*> 


. * v - 

j * * 


T* 


> 


* m. 

* X 


ì J 


I 0 


«l 

v Jr 


f 1 


» * 


, » £ ■ sé ^ 


* J # 


FI 


• n 


NI «5» 

\ A ^ ^ 

■ ; - i ; » 4 % * 


■*. • : 


V 

'i 

■: i l •: >. ’. i *> 6 

* l>> i fi» l r $ T 

» o t? i / 5 fi ; 

Jl ' ' è t 4 ìt*» t» J 

V T v 1 i I t» ^ • Jt| t 


* 


+* V 


: » ! . ~ * Cr >» 


* >» < I 

,r - -'*• 


B-J 


» ? f 

V 



v • s fi f * 


< «* 


•/ 




*. » * 

' r ^ 


j ■■ 4 . !» < 

) « » ^ - -7» k 


; r 


PAR- 




* - *-» » 


✓ « V - 

i 


— * 


I 


6 >vW.,X\V< 

^ -■ ^ 








* : l 


*1 r, *V *1 
:ì< 




■Ì4j 


>*» * >. * 


PARTE terza 


•‘Vi t 
t-.fi? 


e < 


» , *. 


/ a 


t -Vi 


Dell* Terza Virtfi Teologale» 
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: che è la Carità . 
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Delf^Jfenyi , t proprietà di quefla 

Virtù ... 



D. HE co/a è ìa VirtUdeVa Carità} 

R. E’ una Virtù Teologale cogl’ atti 

della quale amiamo Iddio con un’ Amore fo- 
pranaturale di benevolenza , & il prollìmo 
rioflro in rilguardo all’ifteflb Dio* quindi el- 
la è la Madre di tutte leVirtù perche tutte le 
partorifce , è l’Anima perche tutte le avvi* 
va , è la Regina perche à tutte commanda : 
Maiorautem bsrtem Cbaritat 

D. Che co fa è l' dm ore di Benevolente ì 
R. L’Amore dì Benevolenza confitte in que- 
llo, che amiamo una perfona-in grazia di 
lei medefima -. cioè ,-che le vogliamo il bene 
perche è bene à lei non già perche ciò riceva 
à noi : quindi allorché noi amiamo Iddio, 
perché Iddio è degniflìmo del noftro amore ; 
allorché vogliamo fervìrlo perche è degnifli* 
mo d’ogni noftro oflequ io ; l’amiamo coll 
Amore dì Benevolenza 
D V\£j>n intendo come pofjiamo amare Iddio 
-con amore di benevolente' mentre qual bene 
pofjiamo noi volere aDio che tutto bà^e di nulla 
abbi fogna } Fa - R. 
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R. Convìen diftlngueré du« forti di bene: 
Altri fono nelPifteflfo Dio, anzi fono il mede- 
fimo ladio : Altri fi riferifeono a Dio.quei be- 
ni che fono in Dio , fono la fua Sapienza, la 
fua Giudiziaria fua Mifericordia,!a fua Bon- 
tà &c. Quei beni che fi riferifeono à. Dio fono 
il fuo Regno, il fuo onore , la fua gloria , 
l’elTere ubbidito dalle Creature, l’eflere fervi* 
to , l’eflere da tutte amato e glorificato . Or. 
noi amando Iddiocon amor di benevolenza 
vogliamo al Signore tutti quefii beni , ma iti 
diverfa maniera poiché gli vogliamo i beni 
della prima forte , allorché ci compiacciamo, 
che Iddio fia giufio, fia Santo , fia Onnipò- 
tente&c. gli vogliamo i beni della feconda 
forte allorché ò ci compiacciamo, che eflì Ra- 
ro come , che fono beni efirinfecl di fi gran 
Monarca , ò defideriamo ehe fiàno , ò procu- 
riamo, che s’accrefcano , ò facciamo ogni 
sforzo acciò non s’impedifcano . onde in bre- 
ve dicono i Teologi, che Volumus Deo antri ex 
perfeBionet fibi per identìtatem Ìntrin/eca: ,‘ ìy 
infinita: , item omnem gratiam^iy gloriava qua 
ex diari tate expetentes Creatura referimut in 
Deunt , {y tanquam extrinfeca ìpfius bona dilì - 
gin/ut. Ripald hic. ' 

D. Quei? amore dì benevolenza , con cui 
amiamo Iddio può chi amarfi Amicìzia ? 

. R. L’amo r d’amicizia oltre l’e fiere betievo- 
jo , & amare l'amato per fe fìeflo , & in gratia 
di lui medefimo dice di vantaggio utujcam- 
bievole amore tra l’amato, e l’amante in ma- 
niera , che fe voi amafie una perfona per fe 
fìefla . ma ella non amafTe voi, fi darebbe ben- 
fi tra voi e quella un’Amore di benevolenza , 
ma non già un'amor d’Amicizia . Or l’amore 

con 
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con cui noi amiamo Iddio ex eharìtate non 
folo è amore di benevolenza , ma è vero amo- 
re d’ amicizia , perche noi amiamo Iddio 
per Te Hello , Se egli ama noi fenza alcun fuo 
emolumento . Amiamo, e fiam corrifpofti 
nell’amore ; Ne olla quella difficoltà , che da 
alcuni qui s’oppone cioè ramici%ia non darli , 
che fràgVeguali^e tali noneffere I’Vomo, e Dio; 
poiché fi rifponde , che per l’amicizia non ri- 
chiedefi una totale uguaglianza tra giornan- 
ti, ma batta unace.rta uguaglianza di propor- 
zione , quale trovali tra l’Uomo , e Dio mer- 
ce la gran ftontà del Signore,che vuole ama- 
re gl’uomini non già come fervi, e fudditi , 
ma come Figli Y& amici ¥\(on dicamvos fir~ 

vos fid rfmicos - . 

D. In guai fi ufo deve intenderjfi che la Cari - 
tà 2 la Madre di tutte le virtù ? . ' 

R, Dicefi da Santi Madre di tutte le virtù » 
perche conforme nota 1* AbulÉnfe con la 
fco.rt 4 .de Teologi qualor da noi s’ami effica- 
cemente Iddio , f’ amano incontanente tutte 
le altre cofe , che devono amarli, & in quel 
modo con cui devono amarli Diletto ipfo om- 
nia diligimm guf àitigihìUafunt quindi ve- 
nendo la Carità à partorire in un certo modo 
le altre virtù in noi ,come ben ofFerva S Leo- 
ne nel fermone di S. Lorenzo dicendo Omnis 
fummo, virtutum , (j* totius plenitudo iufliti <e 
de ilio amore nafeitur quo Deus diligitur , per- 
ciò cbn ragione ella dicefi Madre di tutte le 

Virtù . . ' w ■ 

D. In qual fin fo la Cay ita, è P Anima delle 

altre Virtù , e tutte le avviva ? 

R. ^,a Carità è l’Anima di tutte le Virtù, e 

tutte le avviva perche elTa fa che tutte hab- 

• •' Fj" - biano. * 
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biaao forza , e vigore à meritarci la vita eter- - t 
na, la dove fenza erta Jc altre virtù fo.no ben fi. 
tali nel lor genere,fono loJevoIe,ma non fono 
meritorie , onde dicea S. Paolo nella l à Co- 1 
jintii c.i j. Si lingurs hominum Igqnar ìjc cba- 
ritatematftem non b ibuc ro y faH \us ./hot vclut <cs 
fonam , aut cynibalum tinniens , parimente Si 
bahucro omnem charitatem autem non 

babucro ni bil mibi proditi . Guardatevi però 
bene da alcuni errori che in c ò van fpargen-, 
do ,$crti nuovi Settarii ; Il primo de quali è 
Non darli artblucamen te veruna azione buo- 
fuor di>quelle che provengono dalla Cari» 
tà perfetta •- Il fecondo - Che dove la Cariti 
non li trova con perfetto dominio, tutte le 
azioni fono peccato -- Finalmente — Che la 
vera Fede , la vera Speranza , e tutte le altre 
virtù Criftiane non ponno fuflìftere fenza fa 
Carità —Guardatevi dico da tali errori, e 
lappiate efTere-queAi.già condannati * e cen- 
trati dà varii Pontefici, il che anche folo de- 
ve badare per tenerci fontani datali lenti- 
menti, come da pafeoio velenofo alle noli re 
Anime . Aggiungo che farebbe altrefi grave 
errore ài perfuaderfi , che gl’ Atti delle ahre 
virtù fatte lenza la carità non rechino alcun 
giovamento, poiché è vero, che quelli fatti [ 
in tal flato non giovano à meritarvi un pre- 
mio eterno ,.e in tal fenfo d’cea S. Paolo nthil • 
mìbì prodejl ma è falfo, che non giovino al- 
men de congruo a quelli tré gran beninoto- 
ti-da San X°mafo in fuppl q. 14. art. 4. cioè , 
cmifcguire i beni temporali »• à dilpor-* 
vi. per ricevere la grazia , ad avvezza ri- 
vi a >far le- opere buone -- Opera ifta* 
ad triplex banani mal cult ,, feilieet ad tempora* _ 
mt&i.-s*: - illuni 


Hi 

U 


n 

»*7 


ììutn e§n/èqutionem,addifpofionern ad grattavi ♦ ’* 
fà ad affuetudinem honorum oflcrum. Vn Albera 
ancorché non dia frutti atti à conservarti fa 
vita puf Rimati giovevotein ùn (/lardino , ' 
le fà pompa di fro-ìdì, che c’invitano al ri^fo ^ 


JUIlipa ui iiv - - f . . ^ 

Jn qual fenfò la Carità dicefi là Regina da fi 
tutte le virtù teche à tutte commanda ì' : v '> 

v**r*s v . . . . ■ . . v. a .. _ >- ‘ie. e. 
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R Diccfi la Regina di tutte It viì'tu, e che 
à tutte commanda , perche ella fà che tutte [«; - 
altre Virtù s’indrizzino attualmente all'ulti- 
mo fine al quale fon deftinate , & eflèndo là; . 
più eccellente tra le Virtù Teologali, è confe- 
cuentemeiite la più fublime tra tutte te Virtir 
rifplendendo fra èffe come un Sole tra un po- 4 
nolo di Stellejonde hebbe à dire S Maflimo * 

Ckaritat è numero bonorum primtim > & egre- 
PiUÌKl boMlM • 

+ Jr v, «.?, , r? Jf :. * • •* - *• . ? 



,57 eflone qitali , e quanti ft a no quegl* J 
00 Oggetti che devono da nói amar fi 

a | « *i 1 ftl* * t g- >>■> l A" i i *'• 4 i } J .Vj 3 V* 

■ ■- con- la Canta. - 

fate’ detto che cogl atti della Carità 
^ amiamo Dio con amore di Bencvo* 
lenta . iy il Proffimo in ri/guardo alitile fio fd- • 
dio. Or vorrei fhpere piu dì flint amente quell oe- 
getto che dee amar fi con tal ISirtU , e /è debbano" 
àmarft altri , oltre iddìo , il Proffimo 1 
R. Non pòflodpiegarvi téP oggettopm 
diftin tatti ente jsche col dirvi Iddio e Me re il 
primo, e principale Oggetto quale dee dà noi 
amarti con la Carità : La ragione e perche 
uuel’Ocpctto dobbiamo noi principalmente 
amare con tai Virtù , nel quale fpecialmenté 

ril uce là Bontà- Div ina; or quella Special- 
m ..«v p ^ mente. 
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mente, rilucendo in Dio ^ in cui effa trovali 
per effenza , ne ficoue, thè Iddio dee.eftere 
l’oggetto primario del noftro amore .‘quindi 
la ( arità viene communemente , e per antp- 
nomafìa chiamata Charitas Dei : con S Pao- 
lo nella prima a Romani Cba< itas Dei diff'ufa 
eft in cordi bus ve /iris : tofi S Giovanni nella 
fua canonica . Qui tervat Ver bum eius , in hoc 
Charitas Dei fier/rffa eft , e ciò dice il Suarez 
non folo perche ella s’infonde da Dio, ma per- 
che ella principalmente riguarda Iddio 

L’Oggetto poi fecondano, e men principa- 
le d’una tal Virtù damo noi ifteflì , <X è il 
• coltro Proflimo in risguardo à Dio. La ragio- 
ne è perche la vera amicizia richiede che non 
(blamente amiamo l’Amico, ma in risguardo 
•fuo ogn’altra cofa che à lui appartiene or 
potendo lì noi come t! noftro p rodi mo effe re 
partecipi della Divina Bear/tadine, e perciò 
appartenendo è Dio, dobbiamo in rìfguardo 
a Dio amare fi noi , come il noftro predìmo 
•quindi lafciò Icritto S. Giovanni al cap 4.. 
Si atligirttus invicene Charitas eius ih nobls eft 
All’ ora abbiamo carità ve^a verfo Iddio , 
quando amando Iddio amiamo ancora ciò . 
che appartiene à Dio. ' , 

D Quando il Signori et ce mandò amare Id- 
di o,(y si pr 0 flirti 0 come noi fteftf-, non ci comandò 
altrefi amare noiffefli . Come dunque dite che 
■dopò Iddio dobbiamo amare noi ftcjp , iy il sto- 
Jlro profjtmo ? 

R Non ci comandò quello in tal luogo, 
ma prefuppone alrrove già polla una tale 
obligazione, coli l’infegna S Agoftinonel 
l.i. de doéL Chriftiana N on eft hsc tur dileflio 
fratti mi fla . dicìtur enim diliges proximum 
> tuum 


tuum ficut te ipfum anzi l’iftcflo Santo dal pre* 

' cetto Dilige s DcminumDeum tuum ex tota cor - 
* de tuo , (T ex tota anima tua , £j* ex omnibus vt- 
ribus tuis , £j* Vroxhnum tuum ficut te ipjum :• 
Matt.21. deduce quella confeguenza.. Fri- 
mum ergo dilige Deuin , deinde te ipfum , poft 
btec dilige Proximum tuum ficut te ipfum * 
tom lo.hom.jj.. Però Cornelio à Lapide corri- ', 
mentando il capo vi. di S. Matteo efprefla- 
mente alteri che Grido prefuppon- l’ obliga- 
ziorte d r aniar fé fteflb *Dnde ili am ( ideft dile» 
flionem fui} hic Chi tHns praPuppofuit , imò 
diletti onem fui fiat ni t ideami quafi menfurant 
dile&ionis prò xi vii . Avvertite qui due cole; 
la prima è che dobbiamo amare noi ftclli , & 
il noftro Prolfinro non folo in quanto alPani- 
nra, ma ancora in quanto a! corpa, non già - 
con amore fenfuale, ma con amore di Carità 
La feconda è che la Carità con cui amiamo 
noi ftclli hà benfi ragione di benevolenza, ma 
non d’amicizia , poiché l’amicizia come v’hò 
detto richiede la fcambievole corrifpondenza 
d’amore nel termine amato ; il che non può 
eflere quando amiamo noi ifteflì , c però ^an 
Gregorio h0m.t7.in Exang. infegna , che mi- 
nai quhm inter duos Claritas haberi non potè fi. 
t Pl_emo cnìm propri ì ad femctipfum baèerecha - 
vitate»! dicitur . Il qual fentimento deve in» 
tenderli della Carità in quanto hà ragione 
d’Amicizia , non in quanto hà ragione di 
Benevolenza. 

D Chi e il twfiro Profiìm» qual voi dite e(fe- 
re ■ Oggetto della no fi r a Carità ? 

. R. ‘Noftro Prolfimo è ogn’uno il quale può 
elTcre con noi partecipe della grazia e della 
gloria Cclcftc ; quindi è che noftro Proflimo 

F S fo 
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fono tutti gl’ Vomini viatori ancorché Infe. 
deli , ancorché inimici , ancorché barbari , 
flranieri , fono le anime beate sù nel Cielo, fo- 
no le* «Ahimè Sante del Purgatorio , fono gP 
Angeli del Paradifo , non fono però i Demo* 
x mi ne gP'Vomini dannati . nè le Creature -ir- 
n ragionevoli v Leggete fe vi pare il Maldonaro 
nè commenti al Capo decimo, di $. Luca , e 
^• Vedrete quanto bene il Signore coli’cfem pio 
^ del Samaritano fermatoli à giovare quel fert- 
* . to nella ftrada di Gerico dirooftri non doverli 
ftiroarnoflro ProfTitno folameme chi c’è ami- 
* co ,5 chi c’è Concittadino , chi c’è Parente ,jna 
•»* offn’uno , che; può cfière .fon noi partecipe 

della vita eterna . ■: . , . - .. , , 4 

£■ , "D:' Oltre Dìo, noi ffc/ft, iy il r. offro Pro fano 
' babbi *mo altra co/a per oggetto della no/ra 

' Qàritàì • v -, - *r ~ ìì-. p >3$ 

R. Non habbiamo altro oggetto quale 
dobbiamo amare come noftro airtjcp, ma h ab- 
biamo molti altri oggetti q uali per ragione 
della Carità, e per motivo di elTa dobbiamo 
amare, e volere all’amico . Tali fono i beni 
fopranaturali fpettanti aliar _ grafia \ J n, s ,a^ a 
gloria , e tali foooaltrefi gl’ altri bepi di ^a- 
tura , e di fortuna , quali dobbiamo per tuo. 
tivo di carità volere all’Amico, in qtrantojo- 
•no fuoi beni , & in quella guifa, in cui fóno 
fuoi beni : quindi è che fà un dito di Canta, 
chi per mòtivo di tal v ititi ama nel fuo prof- 
iìroo la fantità che trovali in elfo , e petòqrti* 
inamente infegna S Tornatalo » , che. Coll 
'■amore di caiità s’ama l’iftefTa Caritàyfic#/ bo* 
aum quod amie ovolumut ; aa. art.z. 




■7t 


a 


\ 


U 


. 4 . 


r 

■ f 




b f. 


V ‘ ! 


•■r» i. -*> » 


s: tu. 


Ir*. 


J* « • » ' 






\t y J 
* ! < V 


* » 3 


, i r 4 ,%*' * 


§. UT 




.) ::■)'! 
i i •* É 

* - V.O 

5T.» 


Si è/ponc qual fra il motivo iella Carità** 
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\Erfare un vero atto di Carità. Teologie*. 
± * qual" me t ho dobbiamo bavere tiri? 
” amare iddio ■. noi JleJJi , iy il Proflrmo ì . S» 

" R. Dobbiamo bavere pertnotivo la fomma 
inerzia Bontà di Diorerfe medeftma , tanto 
! ‘ che amando Iddio ramiamo perchcEgli e in- 
finitamente Buono in fé ftefio , ai:ian(k»'8tfl y 
£ ‘&' if Ptolfiitiòj amiamo taH oggetti perche 
^Iddiò* partecipato da quefìb è infinitamente 
buono in fe ftefFo onde è eh* eHendo ua 
ìftefib il motivo d’amare Iddio, noi iftelfi , & 
il noftro Prosfimo , è altrefi una iiicffa la yis- 
tù della rarità Teologica , colh» quale amia- 
’>o Iddio , 'Koi , & il Profffmò , * però dille 
ottimamente S. Tommafò a .t. qvSi-'act, ^ 

■ £ bari totem qua diìigitur Deus non effe dittiti- 
: Barn à Cbatìtàtè qua diìigitur Proximusn.ì) ^ 
f r.r.i p cfji » amtt f ddìò perche b giu fio , pertbe e 

*•'*** d per alcun altre* divino attributo in par * 


<* » 

ti col are fà un'atto di Carità T edenica ? J 
c R, Giudico certamente che fi. Foie he fa 
bene quando 1 Teologi infegnano r che il 
motivo delia Carità eia Bontà Divina perfe 
m ed c fi ma , intendono con tal vocabolojicii 
r ^ii la Bontà Divina , come un fpeciale attri- 
/ buto,ma.comc un*a(Toluta eccellenza in ogni 
genere di perfezione , e perciò intendono un 
cumulo d’ogn j perfezzione; tuttavia gl’iftefu 
Teòlogi eccettuatine alcuni' pochi non nega* 
no che pofTa farfi un vero atto di caiità fuffi- 
cièn,t*c alla giuftificazione , ancorché rrLefl 
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perfetto quanto ill’eftenzione amando Iddio 

per motivo d’eflere egli ò giu-fto, ò raifericor- 
à per altro divino attributo.La ragione è 
fi perche in fatti i Santi Padri quando a ffegna- 
no il motivo della CaritàTeologica : ‘non feto* 
'pre sdegnano il Cumulo d’ogni perfezzionej 
ma fpeffo qualche fpecial divina perfczzione*» 
cofi frà gl’altri S Agoftino vuol che da noi 
s'ami Iddio per l’amore che iddio porta à noi 
Amandus efl Deus pto «more e/m , ita ut fi fieri', 
piote fi noHpfos oblivifcamnr tom. io. de l/erbs 
. Dsmtni c. 54. Oltre* che eflendo ogni qualun- 
; que perfezzi one Divina realmente identifica»»' 
ta con tutte le altre perfezzioni di v infamano 
do Iddio a rifguardo d’una fua perfezione , 
verghiamo in realta' ad amarlo à- rifguardo ^ 
ditutte. ■ • •• • .. .. • , *1 

D. Facciamo un zitto di Carità Teològici 
qualar amiamo Iddio per iBene fidiache cglt Còki 
fatto , eci tuoi farei : - 1 Vi- • 

RV Convien diftinguere O' voi amate >Id*o 
dio peri Beneficii che v’hà fatto ha vendo per • 

• motivo intrinfeco d’un tal’ Amore il voli ro- > 
bene ; Ovvero amate Iddio per i beneficii fat- - 
tivi havendo per motivo d’un tal’ amore la „ 
bontà divina; tanto che il bene da voi ricevo-- 5 

• to fia fol motivo eftrinfect» , <& occàfione a fa- 
re' untai’ Atto d’amore? *Se procedete nel' ; 

•primo modo ; voi non fate un atto diCarità,^ - 

• mà fate un atto che è amor di concupifcezr»a;: \ 
Se poi procedete nel fecondo modo fate un' ' 

■ atto di Carità. Regolarmente Tuoi accadere 
che fi proceda in quello fecondo modo; men-~- 
. tre riflettendo noi à beneficii ricevuti da Din 
c moffi da una dovcrofa gratitudine verfo ft ■ 
gran Benefattore, prorompiamo in un perfet- 


1 ??. 

! to atto di Carità amandolo perche egli meri* 
ta d’edere amato • in quella gurfa che prece- 
dendo ia cognizione de legni della credibili- 
ss tà della noftra Fede , come di fpofit ione, ven- 
• ghianto poi à fare l’atto di Fede appoggiati 
non già sù la dimoftratione di tali tfegni, ma 
sù la Teftimonianza della Divina veracità, e 
«Capienza . • 1 v, . 

D.'EfenJo di tanta. importami il. Papere far . 
■ un'atto di Carità /ufficiente alla GiuSti fica %io ne, 

non vi rincrcfca in/egn armi ancora quejl'aUra 
cofa , & è fie facci afi un’' atto di Cavita , qual or 
da noi ami/i Iddio per quefto Motivo, perche egli 
lo commanda l ~ - • . r • 

R. li . commandamento fattoci dà Diodi 
amarlo è propriamente motivo a volerlo ama 
\ re , onde un tal commando par che fpecifichi?, 
i la noftra ubbidienza non già il' noftro Amore; 
tuttavia eftendo il voler divino indicatoci 
con tal precetto non altro , che I’iftelTo Dio ;• 

• / non’ può dubitarli che amando?noi Iddio per— 

• che egli coli vuole abbiamo per motivo d’un- 
tal’ Amo-e l’ifteflb Dia* econfeguentemente 
amando Iddio perche egli coli comanda, ven» 
ghiamoad amare Iddio per motivodi Carica, 
e perciò a fare un’atto di Carità . 

D. E ' nece/pirio per faro un'atto di Cavita il 
dire cefi . ’ Signore io non v' auto per alcuna cofa 
creata * non v'amo perche da ciò derivafi • un . 

I grand'utile à me ijc . , ma vnicamente vi amo , - 
perebe fiele un Dio d'infinita bontà! _ 

R Non è ciò neceffario-, purché ci movia- 
mo ad amare Iddio dalla fua bontà come da,;- 
motivo fufficiente , ne fia partial motivo del 
noftro amore Futilità noftra . E ciò tanto e‘ 
vero, ehegl’Autori Spiegando la propofitionc 
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decima condannata. da Atcflandro VUi^cf- 

prcflTamcntc affcfilcono^thc 
• pi (cen za,e l’amor d’a m ic iz i a v crf p Iddi o, npA 
fofo non s’oppongono^ma pu&Puoo^c ^^al^rjO* 
amore eflerc identificato ncll’i(^eflfo.atto^^lCn ? , • 

" trejeflfendo Iddio, buono in /e ^cbuonQ.à 
^po liamo coll 5 ifteffo atto amarlo perche)^ 
buono in fé 9 & in fieme amarlo perche è buo* 
Ho a. n oi • ii quaH Atto non perde punto, della, 
'pò riezzione propria della Carità à cagipiw.di: 
i*a I tendenza purché come Vhò detto , 6a<?t 
motivo (ufficiente ad amar Iddio -la. Aila-fua 
Bontà in fe fteffar In fatti oflVva i|Ca linp-y. 
chela Vergine Sant iffima jam.ava i|.Tuo piy^ 

no Figliolo per variim/)tivi. # Pamava parche 


era fuo-Fistlio , l’antava perette- g l’era. fi^ihqi. 

- • >• e |77j»-»n 


diente , I* ainava pcrchr gli, fa.cev.a ,l^gr^i 
benefici, l’amava perche era firn D'O^^Ot 
quando le Vcrginefacca uri’ Atto di > 

non era necefii rata -a dire ». Signore^ K n oPfì n 
v’amo perche fiere mio Piglio» Non era arco 
receflìteta à co fi efpritr*oriV,per- fare un’Atto 
d-amor benevolo : poiché un taLparUfC P'V* 
'che nel fenfo luo affoluto» e pofitivo non far 
rebbe fiato verò , ne conveniente a.. -quefia 

• gran Vergine Madre »,non è nchielto. to.co 
to alcuno allatto di Carità.,: cui baftaFayet 
talmente per motivo la Divina Bonta,che an* 

che mancandone ogn? altro amerebbe ,4d<ya 

all’iftffla maniera .. 

• D. Hello, che mi freghiate cerne, e <?“*”*£ c * 
moviamo da motivo di Carità amando il nattr* 
froffimo , onde amando lui ve t<ghi amo ad amare 

Iddio* ; - *-• * \ Y l ' h 

R .In d u e r roet» sere- rodino noi, f p eci a I m eq.- 
te fià le «due «mare il noftro prolfimo , e * 
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lergli il bene v g. I doni fopranatarajj della 
grazia, c della gloriarla Santità &o.; primie- 
ramente poliamo volergli tali tieni , ; pecche 
fonò bene à lui fermandoci in quello, ne paf- 
fa ndo 5 più oltre Secondariamente polliamo 
volergli tali beni perche ciò piace à Dio, pef- 
*che ciò tommanda Iddip partecipato dal OQ* 
•ftro prólfimo , e rapprefentato nel nollro prof» 
"fimo-. Or amando noi il Profilino nollro nel- 
"là'prima maniera non facciamo un’atto diCa- 

* ri;à Teologica, ma un’Attoò fopranaturà!e,ó 
naturale di Benevolenza morale. Amando poi 
il nollro Frolli mo r nella feconda maniera fac- 

« Ciamo un* - Atto di Carità Teologica , mentre 
-amandolo in tal guifa amiamo Iddio perle 
r ftefTo elfendoci la Bontà , e Perfezzione Dfvi - 
- ma fucto 'iT Motivo d’amar lo, . quindi nota il 
CaHropaìao, theniun Atto dt Carità Teo.o- 
‘gica veflb il Proffimo hà ragione d’Amiciz u 

• rifguardo al PrOfUmo;, ma beali rifguardoà 
r Dio , poiché vogliamo’ bene al Froffimo non 
. 'perche è bene del Prolfimoj ma perche è beqe 

di Dio , tòme che conducen te al fuo onore, & 
? alla fua gloria .f 

! D. In qual guifa rapprefcntafi Iddìo nel «6» 
*'P?ò Proffmò I- • - •. ; , * ... 

R. Dio rapprefentafi nel Froffimo nollrq , 
còmelCreatore nella fua Creatura , Redentore 
nel fuo Redento $ Padre nel Figliolo, Glorifi- 
catore nel chiamato alla .Gloria ... In oltre rap- 
prefentafi D\o ne’nollri Froffimi, come nollro 
Padrone che cicomanda di amarli., c di più 
amarli fe fon più Proffimi ; quindi amandoli 
Pròffimo con correre à tali attrattivc,amiamu 
Iddio ne habbiamo altra attrattiva ad amare, 
c he la Somma eccella Perfezzione di .ZI io . 
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Oblìgazione , che habbiamo d’efcrcitar* 
gl’Attidclla Carità. < - 

. * t ■ • • • * * • •• • 
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Quale Jta , e come debba a demp\ rfi '■ ' - * ' 

, • , l* 9 .b!Ì£a%ione d'eftrcitare ri' " 

• midi Cavita. * ' "* " 

' - ; ! I , I * 

* 4 #- ' 

.Z?. TT’ E’ alcuna oblìgaijenc > d Precetta 
\ di' efercitare qualche volt a. V Atto deh 
)a Carità ver/ò Iddio 1 ‘ u > 

R. Supponendo in primo luogo , che ì’afc. 
to proprio della Carità è l’Alto d’amorej’gref- 
fetti poi di elsa fono molti cioè il gaudio , la 
pacchia concordia degl’Animi , la Mifericor. N 
dia , e la Beneficenza.. Or fatta tal fuppofi- 
zione , è pretendendo la voflra interrogazio. 
ne iti ordine all’Atto d’amore ( il quale in foe 
flanzaè un’Atto di volontà col quale voglia-;; 
mo il bene à Z?io fti mando il fuo bene come 
cofa .appartenente à noi r & in certo modo ,: 
come cofa noftra , nel che flà quell’ unione 
. d’effetto la quale olrre là benevolenza dice 
S.Tomafo è l’azzione cofiituti va dell’a more} ^ 
prendendo dico in ordine à tal’ Atto la volita, 
interrogazione rifpondoeflèrvi fpecial Precet- 
to d’ efercitare più volte in vita un tal’ Atto- 
, di Carità ; coli univerfalmente infegnano con 
S*‘Tomtnafo i Teologi , e fono (late da Som. 
mi Pontefici AldTandro VII. , & Innocenzo 
XI condannate più proporzioni , che ò nega. ^ 
vano , ò ponevano in dubio una tale obliga. 
..... - zjona 
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ziotic direttamente derivata dal precetto di- 
vino appartenente à tal Virtù. 

D. D'onde fi prova una tal' obli gaimone .-' , . ^ 
R. Si prova dalla Sagra* Scrittura in niu 
luoghi di efla,e fpecialmére nel /Deuteronomio 
al fello dove ilSignore fà quel dolce comman» 
Ao-- Diliga Dominum Deum tuumese tota corde 
tuo , & ex tota anima tua » iy ex tota mente tua 
Parimente in S. Matteo al capo 22. dove par- 
lando il Redentore dèi precetto delta dilettio- 
ne infegna , che quello è il maffimo . e 'fin- 
cipalc cow mandamento Hoc eli matti muw •, iy 
p' imum M andatura . E ciò ' prova r chedebba 
da noi efercitarft un tal’atto. Che poi in vigo. 
re della Virtù della Carità ci corra P obngo 
di far l’Atto d' Amore più volte in vita oltre ir 
dedurli da varie dichiarazioni de Sommi ! 1 >tjJ 
tefifci ce Pinfegna l’ifteflo lumcnaturale 5 men- 
tre farebbe una enorme ingratitudine tenera 
oziofa lungo tempo una Ir ragguardevole 
■yirtù infufaci dal Signore , e; non volere con 
elTa di tanto in tanto attualmente amare il 1 . 
Sommo bene Intendevano ciòi Sariti-, onde-v 
è che alcuni’ di eflr, tome il gran Si Filippo 
Neri , facea di meilieri diflrarli da lì Tanta ap. 
plicazione d* efercitare Atti d 5 amore affinché^ 
potefiero per hreve fpazio dormire , e fodisfa 
re alla naturale indigenza . ; 

D Come può adempirfi in quella vita una ta • 
ìe alligazione d'amare Dio con tutto il , cuo- . 
re , con tutta l'Anima , e con tutta lamento ; • i - 
R Può con la grazia del Signore, che à 
tutti concedefi ottimamente adempirli. Poi- 
ché P Amare Iddio con tutto il cuore.con tut- 
ta la mente non lignifica alro fecondo il pare.’ 
re del dottiffimo Cornelio à Lapide nel De ut. 
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•I 6. ,& in S. Matteo alai , che una fola, & 
ideila cofa quale ì che s’ami Iddio fo pra ogn’ 
altro non già eftenfivamente, ò intenfivamen- 
te v ma Comparatine , fin ai iter , Apprettaci’ ; 7 

. primieramente Comparative , cioè in ma- y 
niera , che non facciafi parte del nofiro Amo- ” 
re nè al peccato , ne’al demonio , nè ad altra ‘ 
Creatura contraria à Dio . In fecondo luogo 
Finaliìer cioè in maniera che habbiamolddio .77 
per ultimo fine , e feopo delle noftre attioni v ^ 
Finalmente apprettatine cioè in maniera chet o 
fi itimi Dio più d’ogn* altra cofa e non s’ ap- b 
prezzi alcuna altra cofa fuori di . Z>io, nè una 7 
tal iiima fia puramente fpecolativa ma tempre ■ 
in atto di regolare tutti i-concettie giudizii^n 
cheriatorno all’ altre cole umane;. andiamo 
g iornalmente formàdo.Or un tal’Amore può, 7 
da ogn’ uno col divino ajuto efcrcitarfi,e pe-. ; 
tò: ben difle S. Agoftino nel falmo $ dL parla n;.-. 
do di q ucfto precetto delIaOilezzione Wfeqae. r> 
enimi mperaret hoc Deus* ut faceremuifi impof- l 
fiale iudicaret , ut ab homi ne fieret. In fatiilv»^ 
quello nella legge Molaica, &è giornalmcn- 7 
te adempito da Santi nella legge di grazia^ 
Vfvn fui Ri ficut /crvus meus David , qni cullo r -, 
di nit mandata me a fa' fequutu s cR me in tato 
corde Jut coli 1’ attefla l’jfiefTo Iddio del Reai 
Profeta . Certus fum enini quia ncque Morsane' ' 
que Vitata ncque inRantia , nequefutura-, ncque 
Creatura alia poteri t nos /epatare a Qk avi tate 
Dci,qu* cR in CbriRo le fu. Domino nqftro^cofC , 
l’attefia di fe pieno d’un tal* amore di pre/e-,7 s 
renza verfo Iddio l’Apofiolo delle genti San,. . 
Paolo ad Rum. 8.. v , * , * * 

U. o? età e vero , come dunque alcuni òavtt.e. ^ 
MaeRri della vita /pii irua/c hanno in/e gn aro 
(he 
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che un tal Vr eretto non ? adempii mai perfetta* 
mente qui ìnTerra ì • -> . '<£ & . . t 

R.- Il Signore eoo quello precetto, che egli,; 
ci fàVquando ci A\ct Drlit*ei Dominarti DeuM * 
tuum ex foto còrde &c- bà due mire .^V na è il. •? 
Fine del precetto , cioè che c* uniamo total» »v 
mente a Fui come à noftro* ultimo fine: l’altra i 
è refercizio di quelle azioni che ci conduco- 
no ad un tal (ine, ed è l’atto d’amare nel mo* 
do fopra (piegato '.- In quella gutfa * che »n \ 
Capitano* comandando a luoi loldati cofl,*»> ; 
Pigliate qneUdCiteà — indica c5«n calarla -re 
due òofelunafè il voler (ùo che iiSbldati coni- s 
batti dò , e l’altra è il Finepretefo .de! coin»? 
hatttm’entò cioè' l’efpugnazione della 'Cina W 
Or quando i Santi dicono -, che »J. opr^et-::- 
tordella dilezziotte -non • può perfettamente.; 
adempirli in quella - vita , intendono del < 
fine pretefo' corf tal precetto , il di cui total 
coti fegti imenèo è riferbato à quello flato , nel 

S uale Idd'tòerìt omnia in omnibus; non inten» v 
tino dalla materia d’un tal Precetto 6 fia efen- i 
cizio d’ amore qual cèrtamente può efeguirfi v. 
qui m Terra r - v • ‘ 

\y r Ver adempire un tal precetto è ricce /fari 
haver ver/o Dio una certa tenerci&a di cuorc^chc 
dalla volont à fionda alle Votcnip inferiori deli' * 
lmà%inàTjinc\e-dèW Appetito con una ìmp+cffìo~ t» 
ne fenjìértlc P ' 1 * - v “*’\ . • * ìv 

Quefta è troa Perfezione accidentale 
dell* A more % fa quale fe bene giova haverla , ' 
tuttavia 'ella noti vien comandata inquefto" 
Precètto, onde fenza elTa polliamo adempirlo 
qualor rioftì" manchino in realtà a! noftro 
Amore le prerogative fopracceniiate , quindi ' 
è che non devono feorariì queJIcAnime che 

..-•4.- WH ‘^'Vwv • ;< >'.> UQ|J . 12 * 
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non fperitnentàno in fe quelle tenerezz e di 

cuore verfo Dio 9 .ò tal’ora le fperimentano 
maggiori vetfo i Figlioli , e gl’Amic^poiche 
fe veramente aborrifcono il peccato , hanno • 
per fuo fine Iddio,e l’antipongono ad ogn’al- 
tro non fui precifivamente, come fuol accade- 
re nelPAmor imperfetto d’Attrizione, ma po - 
lìtivamente ,.come accade nella Contrizione, 
effe fenza dubio amano Iddio con amor per- 
fetto di Carità.. Di S. Maria Maddalena de 
Pazzi leggefi , che pet,più,anni flette cofi ari- 
da i xhe non fperiibentava, in fe alcuna di 
quelle tenerezze verfo l’amato fuo bene, non 
dimeno 'in quegl’iftcfli anoijera fi perfetto il 
fuo Amore, cbe mai forfè comparve più bello, 

* più gradito a gl’occhi del cclefte fuo Spofo. 

D. Si fò disfa a quetta oblìgaijone d'e/er cita- 
re l' Atto A' amore colPO/feryan^a tfattadegVal- 
tri Qcmm andamenti D-iumt i . , 

. -R . Pare 4 prima villa * che fi fodisfaccia { , 
poiché dice il Signore in S, Giovanni al..i 4.^ 
qui habet mandata mctt-fà ferv&t ea ille efi % qui 
diligit me-'Si inerendo à quella iftelto S Agor 
llino nel tom.10 ferm. $g. de tetnp. infegna, 
che - Dei dilettio in ob/ervationc mandato- 
rum eius tota confittiti Nondimeno la verità è» 
che l’off<*rvanza degl’altri comandamenti di- 
dimi da quello della Carità hà più lotto ra- 
gione d’ ubbidienza , e d’ offcrvanza .verta 
Dio come Padrone, che di formale amore 
verfo di effo , come fummo bene ; ondee che 
noi con tale offervanza venghiamo. benfi 
regolarmente àdimoftrare, e comprovare il 
noflro amore verfo Dio , giacche al dire di ^ 
S. Agoflino Diletti onn Deìprobatio , mandato- 
rum if fius cjl completiti.'- tom .9* lA,dcvifit.infi. . 
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ma non venghiamo à fare un’atto interno po» 
lìtivo d’amore , e confeguentente non adcm* 
piamo con efla precifamente il noflro obligo 
di amare Dio con atto interno di Carità , fe 
pure non havellìmo per motivo dì ’ofTervare 
la legge del Signore il Piacere à Dio pe r fe 
Hello nel qualcafo l’ oflfervanza de Divini 
Commandamenti racchiuderebbe I* atto d’a « 
more, & in quello fenfo devono intenderli i 
Tedi fopracitati ì quali affermano la dilez- 
zione confiflere nell’olTervanza della legge, in 
quanto quella è commandata , e dirètta da 
quella , è perciò la prefuppone , ò la racchiu- 
de^' 1 i ' J . - ■' ' 

D. Quante •volte in vita , ly in quali circo* 
fi a n xffiamo oblìgati à fare l'atto cfprcffo d'amor 
H Dio l ? v •' ‘ 

‘R. ;La s virtù della Carità , come v^i^già 
detto , c’obliga direttamente più volte in vi- 
taà fare l’atto efprelTo d’Amor di Dio, ma il 
determinare tutte quelle circortanze di tempo 
nelle quali ci corre tal’obligazione è cola 
molto difficile , & azzardofa . Per tanto vijdi- 
ed folamente quelle tré propofizioni . La pri- 
ma è che fecondo l’angelico fentimento di 
S. Tornalo ogn’ Uomo'hà obligo di fare un 
tal’atto d’amore nel primo jlìante del fuo ufo 
dì ragione qualor avverta ad un tal debito • 
La feconda è che conforme quafi I’ univerfal 
opinióne de Teologi ci corre una tal’ obliga- 
zione anche in punto di morte , elfendo all* 
ora fpecialmente neceflario congiungerlì con 
Dio mediante l’elercizio interno delle tré 
principali Virtù Fede, Speranza e Carità. 
L’ultima finalmente è Che nel decorfo della 
vita ficcome farebbe peccato trafcurare per 
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t;/a’ tempui habcntv à ^uefta non fvcopviene 
Poiché ad ama reiddio ogni tempo èopportu* 
no - quindi il Santo Rè David invita tutti a 
Vtrcare il Sowmo Bene non già in fun fot 
'* torto© , non già nell’ ultimo avanzodi noftra 
vita , màtèrtipfe'— guarite Dominum,{y con- 

* fa rr omini < quirite faci tm etutfemper pf. 104. 

ji fR«« / . . ; . £ .,, J . rK , 5VA , ; ^.uq 

v. ' * .*•*,. ^ ; : fjv. //;v* K **. **- o*iM) M 

* -./* te •>' v' ;r .< -, ^ •. v/- * w?* v 

" " Si e [póne l * obligai}one <T eferci tare Fatto, 
r. «. & - d' Amore verjò U 'Pro fimo. •, *a *-n% 

J » •> .^ 4 • * • - f * \ J * % 1 » • « » <« • k w 1 • : * " / a A i« A-ai 

jj‘ T’ E alcuna obli gai} otte dPe/ercitare Vat. 

y to d'amore vcrjo iL ProQhno Ì! ci 5 ! 

•:** o ’- V’è certamente ; "Poiché- ilSigrtOre ci 
V C omànda efpreffamente amare ri noftroB*.qlfi- 
mo , come noi Beffi Diliga prpxiw ttvhtuWM fi • 
cut teipfum , dove quella particola non 
■’ dinota ugualtà , mà fimiglianza ; injquella 
>- w ul fa che dinotafi fimiglianza* e non ugual* 
tà allorché ci s'ingiunge eflVr perfetrh come 

- jj noftro Padre CeleOe Fff’te perfidi ficuty 
Pater vefter ealedif perfiedus cff Vna ta l 
‘ fitnigl< a,iza P°' rifulta dal ritrovar filane li e 
• t |è circoftanze neUamornoBro verfo iH’rof- 
’ fimo , cioè la prima ex parte in quanto 

fiaome amiamo noi Beffi in rifguardoà Dio, 

* efi amiamo il noBro prolfimo -in. risguardo 

' 1 n-ifteflb Dio $t in tal guifa l’amor noflro 

s , Santo ■. l*a feconda ex parte obìedfr itntcfuan- j 

,e ficcorae vogliamo à noi quel clic c’è bene , , 
G e non : 


. 
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e non vogliamo quel che c’è male » coli vo- 
gliamo al noftro Proffimo queliche à fuo verp 
bene , e non quel che è fuo vero male » «Sciiti 
tal guifa il noftro Amore è Giulio; La terza 
rie paréte fattomi, dilìgcndi in qnanto.ficcomé 
vogliamo bene à noi. per noi y cofi vogliamo 
bene al Proffimo pel Prof fimo y & in tal guifa 
il noftro Amore verfo il Profilino è vero amò* 
re del Proffimo . Dal che voi intenderete con 
‘quanta ragione di certe S Agoftino , che per 
- amare, come'devefi , cioè. Tantamente , giù- 
.fiamente^ve veramente il< Proffimo conveni va 
prima haver imparato ad amare in tal manie- 
ra fe ftcfso — Priut vide fi i ani noftì diligere te 
ip/uvt , ty commétto tibi Proximum quem di li- 
gai ficut te ipfìim Si autem ntndum yo/li dili- 
gere te , • timeo rte deci pi ai* Proximum ficut te 
Ser.4i.it1 Evan Ioan.i mentre non può formarfi 
^•l’Imaginé ,- e -la copia , fc prima non liavi il 
Prototipo e l r ori gì naie >. \ 

è-- - Di . Perche quella, particola ficut dinota fimi- 

- i'gt}a»7fiy e non ugna Uà ì forfè non farebbe fieni 

- \ amateti Proffimo tanto guanto amiamo noi w 

*> pereto ugualmente in- - .* / 

»/bu R.;i, La Carità vera deve efferewdjnata Or - 

- i. dinavi t in me, Charitatem dicea la Spofa ne fa- 
• n» griCantici, e perciò non d.ob biamo torafmen- 
> . te ad ugualtà amar noi, & il Proffimo onde 

infiegnaS Tomafo,che Homo exCbaritale debet 
• ntagit fe tpfum diligere quam Proximum * Per 
»• intendere un tale infegnamento convien fup* 
•• porre che l’amare c voler bene ad uno con cer- 
ta; unione d’affetto, che accommuna il bene 
•r dell’amato coll’amante;Poftociò : Tre diverfe 
• confìderazionipoTfiamo fare nel volere bene al 
. noftro Proffimo. Vna nel volergli il bene fó- 

’ ’ ~ : o. s . . c> i;-- .^rana- 
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franaturale quale fiam tenuti vblere anche à 
noi. La feconda nel volergli i beni naturali ' 
d’un ifteffo ordine quali fiamo tenuri volere 
anche a noi La terza nel volergli il bene 
d’ un ordine diverfo da quel che damo in di- 
verfocafo tenuti a volere à noi . Or nel vole» 
re il bene fopranaturale al Proffimo conforme 
alla prima confiderazione , dobbiamo preferi- 
re noi lleffi , ancorché il Prolfimo foffe noftro 
Superiore , ò foffe tutta la fTommunità , e coli 
ron c’e lecito commettere alcun Peccato per 
fai va r la vita , ò per convertire al bene il no- 
flrc Proflìmo ancorché quelli fia itoftro Supe- 
riore ,ò fia un’intiera comm unità : Secondo 
K’tl volere il bene al Proffimo conforme alla 
feconda confiderazione v.g, nel volergli la 
fanità, le ricchezze, la vira &c dobbiamo 
f referire noi ifteffi ad ogni Prollimo che lìa a 
noi uguale , ó inferiore , non già fe fia à noi 
fuperiore, ò fia tutta la Communità , e coli 
trattandoli della Sanità nofira , e della Sanità 
del Prolfimo in calo chela carità cioblghi 
■veleria, dobbiamo pili tofto volerla à noi,i he 
al rodio Proffimo uguale , o inferiore , ina fe 
il Proffimo è fuperiore dobbiamo più tolto 
volerla à lui che à noi. Terzo nel voltre il 
bene al Prolfimo conforme alla terza confide- 
razione v.g. nel volere à lui I’ acquifto della 
grazia di Dio in confronto del volere à noi la 
conlervazione della Sanità , dobbiamo prefe- 
rire il noftro Prolfimo à noi, fe però egli vera- 
mente fia in tal necelfità Spirituale, chr fenza 
il perdere noi la Sanità, non poffa effe» moral- 
mente acquiftar la grazia , e coli dice S, Ago- 
ftino , che temporaJtm vitant fu a m pi o sterna 
vita Predimi non dubìtabit Chr i fi a nus amitte - 

re . 
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re . Dal che voi ben vedete che in ardine 

t a • 

ali 'Anima & à beni di grazia e di gloria dob 
biamo amare più noi , che il Profilino , & à 
quel che dice «5*. Tomafo nel Tefto fopracita- 
to : In ordine à beni di. natura d’ un irte Ilo 
rango v.g. Sanità , e Sanità , ricchezze e rie» 
chezze quali c’oblighi laCarità à volere, dob* 
biamo amare più noi che alcuni Proflìmi e 
più alcuni Proflìmi che noi . In ordine à beni 
fopranaturali del Profilino in confronto à be- 
ni naturali di noi fteffi dobbiamo in cafo di 
neceffìtà più amare il Proffimo nollro che noi 
fteffi : onde da tutto ciò ricavali non dover 
effer total ugu&ltà tra I'amor di noi ifteffi , e 
1* Amor del nollro prof fimo — Ordinavit in me 
Charitatem . 

. D. l/n tal precetto iP amare il Proffìmo e'ohìi- 
ga amarlo con atto efpreffo interno , ò vero ha fi a 
e he noi ramiamo eternamente con far gl idei be- 
ne v.g. con dargli la limofina (Jc. ì 

R. V n tal Precetto c’obliga ad amare il 
uoftro Proffimo con atto interno efpreffo , in 
maniera i he non balla il Soccorrere a! Profil- 
ino nelle fue neceffità per motivo v.g. di com- 
paffionc , ò convenienza , ma i neeelfario per 
fodisfare al nollro obfigo , che veramente nel 
tiodro interno l’amiamo, e gli vogliamo be* 
ne per motivo di carità , come potete oflTerva* 
renelle propofitioni, decima , & undecima 
condannate da Innocenzo XI, 

D. Quando , e quante volte dobbiamo noi fa - 
re quelli atti interni, eff refi di carità ver/o il 
Proffmoì 

.. K. Corvien fapere , che quelli Atti pofio- 
no farli in due maniere , cioè , in generale. & 
in particolare. In generale v g. io omo il mio 
Proffimo perche Iddio infinitamente bue no rap- 

G prefin - • 
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r . Deve cofiftere’nel negativo , e.nel poli- 
: ivo Nel negati vo col non offendere , noti 
' ingiuriare , non dardifgufio al noftro proffi- 
# ino. Nel pofitivocol pregare Iddio per lui, col 
.dargli la pace, col l’aiutarlo ne fuoi bifogni, 

: con fargli almeno torto quel giovamento,, 

' ìheanoi non nuoce^Avvertite peròchequan- 
to attienfi al negativo deve Tempre da noi 
# f e rcitarfi ; quanto attienfi al, poltrivo « deve 
eferci tarli à fuo tempo, e quldo prefentifi l’oc* 
cafione.Sono ammirabili gl’efempiUch’e nell* 
uno e nell’altro c’hanno lafciaio iSanti.S.Bcr. 
nardo era fi lontano dal recare .un minimo 
^ìifpiacere al fuo proffimo , che con feda di la 
non ha ver trovato follievo qualor vedeva un 
fuoProffimo afflitto non rtcìpio confoUtbnm , 
ubi video fratris defòlotionem • ep.70. $. Gito* 
]amo poi afferma tale effere fiata, la Carità di 
quegli antichi Anacoreti nel fervire , « pro- 
vedere agl’infermi ,-che quelli ancorchenell 
'Eremo trovavano tutte iedehzie della citta, e 
dalla caritatevole beneficenza de. Fratelli» fpc* 
rimentàvafto quanto la -, mai u/are l’amore 
■ più tenero tP-ona Madre Si quii infóperit 
■àt ^rotare tramfertur ‘ od excdrom latioreat* Ò* 
tonto fintini minifterto confonetur -, -ut net, deli - 
eiot Vrbium , nee Motrii queerat offe fluì» i 
epiff.ti. ad Eufloe. 

" " ' -V. Ile 

Si ripone Tobligo d? amore -gl' Inimici, 
p l corre oblilo d'amore il Profjtmo on- 

' che quando è noftro nemico ? 

, R. Certamente ci corre un tal obligo,poi- 

che t’eflere di nimico non toglie -l’euered» 
Profilino , & il Signore efpreffamente ci com- 
manda nel fuo "Vangelo Ego outon ditowobit 

G & • '■* \ ,.dilth^ 
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alighe* inimico* veltro ? , {j bcnef&cite iis qui 
oderunt vos ; anzi egli ift-fToc’è voluto prece* 
dere coll’efempio in oucft’amorc, mentre cor- 
rile dice Ruberto fyfjn J Illuni prò tranfgref • 
fòri bus or avi t dicens Putir dimitte tllis (Jc fed 
tot a P afflo eius orario prò tranfgrefforibu s fuity 
qui eramus nos nam in Adam omnes peccavimus 
Avvertite però che il Signore in quello pre- 
cetto non ci comanda amare nel Proffimo 
quella mala volontà» quel mal tratto» quei 
mali termini , che lo coftituifeono noftro ni- 
mico » perche ciò farebbe un’amare noq fola- 
mente il viziofo » mà ancora il vizio . Ci co- 
manda benfì Parnare ciò che in lui retta di 
buono, cioè, l’cflfere non • per tanto noftro 
proffimo benché peccatore , e che amandolo , 
come Proffimo l’amiamo per confeguente,co- 
me noi fteffi , defiderando ancora à lui cor- 
dialmente , e coftantemente tutto quel bene 
vero , che à noi dèfideriamo , 

D. E' forfè d'obli go defiderore in particolare 
quello bène al noftro nimico , ò Pero balta de fi * 
Ararglielo ingenerale ? . ; f ^ ” ,'1J é . 

R. Cnj di tanto in tanto ama con atto in- 
terno , e fopranaturale il Aio Proffimo in ge- 
nerale, in maniera che non efcfuda il fuo ni- 
mico y anzi i fia pronto y^& apparecchiato ad 
amarlo in particolare q^alor lo richieda Poc- 
correnza; ftimo che fodif faccia al precetto 
déflà^Dilezzione de nimici • Poiché Pamafc e 
beneficare in particolare il fuo Nimico 
do fa neceffita ò d* evitare lo fcandalo , ò di 
fovvenirlo &c. non lo richieda è fol di confi- 
ggo , non giàdi precetto come infegna P An- 
gelico 2. 2. ^.25 . *r/.8. E però ben vero che ef- 
feudo noi Criftianì , c facendo profe/flonc di 

• - - ' fé- 
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feguire nott folo la legge , ma anche gVcfcm» 
pi di Gesù Grifto,dobbiamo ad imitazion fua 
sforzarci di amare e far del bene in particola* . 
te a chi ci odiale ci fà del Male. Fale è (tato Io 
Itile offervatoda Santi , e quindi leggefi del 
Santo Patriarca d^Àiefland ria Giovanni Eie* 
'tnofiftario, che efsendo maltrattato di parole 
da un mendico per merito della limofina da 
lui ricevuta, oltre il non dare alcun fegoo di 
collera riprefe anche quella de circoftauti • 
contro al temerario ofFenfore dicendo lua ef«. 
«fer la colpa perhaverlo men largamente di 
quanto conveniva fioccoso; ma , che l'hàve* 
rebbe quanto prima emendata , ficcarne ivi 
fubita fece » con offerire a colui quel più di 
danaro cheper fuofovvenimento volesse *e 
di S, Ignazio di Loiota narrali che cfsendo 
fiato da un fuo compagno fraudato di tutto 
Il danaro bifognevole al fuo fomentarne nto 
pel tempio degli ftudii \ con grave difturbo di 
' quelli 9 e fuo incommodo . Egli in ricompen^ 
Za faputo che tei mifero era caduto infermo 
con fomma e i, ffità , e penuria daiuto^iru 
traprefe unviaggio di novanta miglia affiti 
di fervi rio con ogni più fedele affi (lenza per 
- tutto U tempo della malattia % come io fatti 
efegvi 

D Siamo ottimati ik dar /igni citeriori , co % 
- quoti dtmoftriamo di non odiare il noflro nimico* 

* R, Con viro diilinguere due forti di Itgni 
* alcuni communi* alcuni fpecraU. Sono fegni 
' communi quelli che not udiamo. verfo gl’altri 
per qualche ragion comune, v.g Al Conci t* 
r tadi no perche è Goncitcadi no, al Parente per- 
' cheè Parente* al vicino perche è Vicino.So* 

1 no fegni fpcciali quclli che noi ufiamb ad al*. 

/* r t*. ^ Gj cuna 
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cuno per ragione di' fpefcìale a micizia ▼ g. 
convivendo , converfandò , J comtminìcando 
con efso lui le noftre deliberazioni&c. Or fi a* 
mo noi obligati tifare verfo 'il noftro nimico 
quale fia comprefo fotto quella unlverfalità , 
di Concittadino , è dì Parente , ©> di vicino 
'quei Pegni d’amore Che noi ufianio' vedo 
gl‘altri Concittadini , Parenti , e vicini * n * 
polliamo lecitamente negarglieli perche egli 
'è nimico . Non fianio però obligati efercitare 
ufrPo lui! Pegni particolari di Ppecial amicizia 
ìe non quando negandoli in qualche-calo ne 
'ri fu Iti alcun grave fcandalo- Vuol nondime- 
no la perfezzione della Carità CriìHaoa > che 
non manchiamo d’ufare anche quelli Pegni 
al no Uro nimico imitando * il noflro gran Pa- 
dre Celeftc , che pluit fuper iuttos , frinitilo t , 
ir folim fatti* orni facit / ’ùper bono\ , ' 3 * riialos. 

' D! Prccarebbt ehi non faittufe H fao nimicai 
R. Chi nort rende il falutoal nimico , che 
l’ha falatatai ntìn può feufarfi facilmente dal 
peccato grave poiché viene egli con ciòa da- 
re uh manifeftò Pegno d’odio c coufeguente- 
mente a cagionar fcandalo » & a dar motivo 
d’odio al Può nimicò; ne vale il dire thè mol- 
te vòlte anche ad altri non fi rifponde col la* 
luto ò per inavvertenza, ò per qualche legg‘? r 
' mancanza d’ Vrhanità; poiché il mancare co- 
fi à et altri non è per fe ileflb Pegno d’odio,nia 
ò (fadrattagine , Ò d’inciviltà; >1 mancare poi 
coli ài nimico è perfe ftefsò Pegno d’odio. Tut- 
tavia non nego, che qualche volta attefeJe 
circoftanze, eia condizione delle Perfooe ppf- 
fa ciò feufarfi dal Peccato grave . Chi pò» non 
'/aiuta il nimico ; fe bene in far ciò prec ir- 
niente non commetta peccato gr*ve,eHendci il 
-- v {aiuto 
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fatata un f<pffnod|:.r-rr- r «• - 
non lìam tenuti efercitarlo coi? tatti ♦ nondl- 
meno per acciiem potrà commettere Seccato 
prave, e/sendo che fpefso barn tenuti a Matf- 

« il: noftro nimico ò per evitare V^fcandah** 
^ perche ciò è necefsprio à rimovere da npi 
•Podio interno ^òalmcnoà placare, e riconci- 
tjare-coa noi il. -noftro nimico; mentre cotrm 
oiTerva Cornelio à Lapide, fopra quel pa t so 
d’Ofea - all’ undecimo Infunicùlis /idam. trite 
barn voi » Il vero mezzo di vincere , c catti» 
varft il fuo nimico , è vincerlo coll’amore , e 
colla eortefia . _• ... .... 

v- ; v-:, c a p o ut ........ 

. Si e f pone la maniera pratica d'e/irctiara „ 
gratti di amor di Dio». ... 

■ ' £ t 

~ a * - I •• > t v 

D . TY Efta ormai che mi n fogniate la maniera 
. j\ .di fare gratti d'amor di Dio , accio 
poffa fpefto efori itar li. ■■ 

: R, L’atto d’amore che él’att ^proprio del- 

; la Carità può bavere tré di verfe tendenze una 
di preferenza , l’ altra di. Benevolenza, la.tef^ 
.,2 a di.com piacenza per tacer quivi dell’ Amor 
>doloro(o che di c.eft Conti i alone . Amiamo 
Iddio con. preferenza allorché amiamoDioper 
fe fte fio , ; c/àper omnia preferendolo à tutte te 
cpfe create e, che pedono crearli; col qual ino- 
ndo d’amare. Dio viene à gi ulti bearli e ramifi- 
carli PAnirna. Amiamo Iddio eon bencvolen» 
za; allorché bramiamo , che egli Ira- da tutti 
. onorato, e da tutte le fu» creature (la perfettt- 
v mente lervico . Finalmente amiamo Dio con 
compiacenza allorché godiamole ci compiac- 
.ciamo delL’eccellentiffimo , & infinitamente 
t, beato e iter e dello ftefso Dio.- Or pollo ciò in 

'• V. ' tt* 
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tré maniere portiamo efercitare «f noftro aoto* 
re verfo Dìo cioè or preferendo il Sommo Be- 
. ne ad ogn’altro bene » or bramandogli quel 
fola bene che* può mancargli che è -ii bene 
cflrinfecodella Tua maggior gloria » or com- 
piacendoci che egli ‘ poflegga attualmente 
tutto ciò che è poffìbile di perfezzione » In 
quelle tre maniere d’amore v» darò qui l’efem 
piare 4ìv cui portiate à voflra piacere efcrcita* 
re l’amor di Dio . '* ' 

Dio dell’anima mia v perche liete ijnfinità- 
mente buono , infinitamente Santo , infinita- 
mente degno d’amore vi amo , e vi (limo fo- 
pra tutte lecofe,e però fon pronto di perde- 
re quanto mi|dà,e può già mai darmi il mon- 
do» più toflo che perdere vo|i quoniam tu folut 
Svikuiitu folui Dominuty tu film dltìffìmus*. 

- ■*!■ Iv ' - . * 4 

Siccome defidero di vedervi nel Paradifo -a 
faccia » a faccia non per altro. interefse che per . 
darvi gloria in eterno, •coli ardentemente bra- 
mo che ora fiate da tutt/ te creature ricono* 
feigto , come fi conviene » onorato * fervilo v 
Se amato e però vi fu p plico ad accrefcere il 
voftrÒ Regno ». Se a dilatare la voflra gloria *. 
Qmnh /erra &.dortt te , typ/kllat libi ». 

" .Uh 

. Mio Signore quanto mi rallegro* che fiano 
in terra tante Anime fante che vi fervono ». Se 
innumerabili,chesii nei Cielo vi ameranno in 
eterno! Ma oh quanto maggior fotte io fti- 
xno»che voìhabbiatefètnpre goduto, e god ia- 
te dì voi ftéfso T Che Ita infinita fa voftra fa* • 
pi e n za» infinità laVoflraGiuftizia » infinito 
il voftroPotfrel Ralkgratevi tutte rnecoò 
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Creature , ò Cieli , ò Elementi., ó Piante j Il 
noftro gran Creatore, è infinitamente buono, 
perfetto, contento , beato , Venite exulte mut 
Ormino ,jubihmus Deo fai ut art nottr-o ; qua- 
niam Deus magnut Dominiti , Xex magnai 
Jùper omna Deot . 

JD .Quali metgj dovrò uCare per eccitare in 
me affetti fi fanti , e per c frettarmi di vero tute 
■re in quelle efpreffioni d'amoreì • , fi 

R. Il primo mezzo , & il principale è ricor- 
rere a Z>io coll’orazione dimandandogli il 
fuo fanto Amore e replicandogli quella fup- 
plica della Chiefà infuni e amore cordi bus* poi- 
ché fe bene la nofira volontà è fatta per ama- 
re i! bene y tuttavia la Carità di Dio è un 
Amore fopranaturale,onde non vi puà giun- 
gere la volontà umana con tutti i Tuoi sforai 
è però è necefsario che Dio ci fotte vi còli y a ì u « 
to deila fua grazia . L’altra mezzo è applicar, 
fi di propofito alla cognizione di Dio , e dèlio 
Tue infinite perfezzioni poiché efsehdo pro- 
prio dell’amore eccitarli verfo qualunque o^. 

f etto a proporzione della fiima,in etti qaiello 
tiene , ficcome dal conofcere le perfezioni 
Divine verremo a ftimar Dio fopraogn’ìiLcra 
cola anzi* non ftimare veruna cofafuòri di 
Dio , coli da una tal ftima feguirà connatu- 
ralmente 1? amare Dio /opra ogn* altra cofa , 
anzi il non amar cofa alcuna fuori di Dio. In- 
fatti da] confiderare la gran bontà delSignou 
re ufeiva fi infiammata di Carità la Seràfina 

di Firenze jS. Maria Maddalena de Pazzi , 
che efclamava pelMonafiero — Venite ad 
amare l’ Amore . — O’ Amore tu non fei cono- 
fciuto — & j| Santo Patriarca Ignazio di Lo- 
jola prorompeva non di rado ih quelle efprèf- 
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fiotti verfo il fuoDbOà J?*e ***>*« ftofentlln. 

tendendo egli perifperietìza,che non può noo 
amare quel Sonrmo Bene,chi ben lo coapfce . 

D. Da guaUininii potremo fingere 4 anta- 

'rtVtr&mtrrte idiióì * '■ *' '* 

*•> R. S. Lorenzo Giuftiniani v afsegna quelli 
trè inditij cioè penfare volentieri a Dio, dona- 
te volentieri per Dio, patire volentieri per D o 
Mentente De» cogitar* Ubenter Rodare* t- 
lenter Pro pati ;/• 1 • de hg. vit* cap. * 1 - Se 

‘ voi volentieri peniate ò, Dia , fé . volentieri 
v’impiegate per Iddio, fc volentieri Pg‘«IJ» 
Iddio, potete fiat moralmente ficuro,che ama. 
te flnceramente Iddio; non cofife 
ftro amore corififte in parole,* in ^«"£ze, 
mentre come ben dice S. Gregorio Probatta 

tiileBionis t enbibitioefioperts. 

• £ A P O IV. 4 

Ve J culto /pedale , che fi dàà • 

della Carità Teologica , et/eiPutiMA 
ebeti* tifi à noi prone*** 

D f~*0l ter grattiti* amor di Biadi*** 
culto al Signore} ■ •* i . 

- R^Già fopra v’hò detto, ebeq uftndo noi 

invizziamo* gl’ Atti delle Jutù T^ogabà 
tal fine d’onorare , e riverire D»ò , yengn aiqo 

eoo affi 1 dargli un Culto Tpecrrfiffi™», “oro 
ih* un moderno , edotto fenttore Scrivendo 
fopra la proporzione prima condantvnata da 

f obligaalone ! che b.bbiamo d>^rc'u*« 

teologali fi ferve anche di quefta pr^aeioè 
dèli’ efsere quelli atti opportuniffuni a dar 
«Ito à Dio? Eccole parole fiatar citar» qw* 


•* *i> 

utik t* 


V:' 


» 


I . 


n per attui j. acvwg»"» 
*r 4! fiatar •• anzi l’incomparabile S. Ago fillio 
{avca già prima infognata* che 

fhe dfvc&crfi à mio credere , che «affo- 
turili iulto più eccello .come <.«!'<• 

atto d’amore ; la ragione poi e 

SSSS-ST P» 'IccZ vi«ù Vele, è U 

<Wole . ujù efpreflivo della Divina bccelien 
i auell’atto" che dalla Religione v.en co- 
mandato affin d’onorare l’ Alti (Timo ^ Qu»ndt 
è che e (Tendo noi tatti , efpecialmente i Ch e- 
tici obligati à dar culto al Signore* o no ™^ » 
e riverirlo , tanto che il V cncraoilc 
formino hebbe adire che orare , CT ! addate 

D IZ proprium e» officimi Chrinianorum » , & 

treercrtim eorumqui Clerici nel Monachi dt- 
Sr <?**'• de bar con , , ne.fi egU e , che Tic- 
come deve premerci* à maggior legno di p 
S un fi giufto tributo à Dio , cofi deve ef- 
fcrci fu moramente à cuore cforatare a .tartine 

* £»; Che utilità oltre il dar ertilo a Dtoct pro- 
viene dai frequentemente e fera tare gl Cittì 

tramar dPDhì - ■ n- • ; ;1 > 

- • R . Ci proviene una uti 1 1 1 à. 1 ncompa rab 1 le, 

roiche -on fi Tanto eferci zio rfarrichuce |di 
mento \ ti rallegra Panini a, cirende pm age- 
volala fuga de peccati y il difpregg‘« de beni 

ieiifibili , la tolcranza de travagli » f e.MP a r 
... mente 
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cioè in quel grand'Eroe della ChieSa S. Igna* 
zio di Loiola Ex hoc tanti incenfò in Deum anit- 
re , dicedi lui lo dorico della Tua vita ^egregia 
il/a Charìtai in bomines redundabat Beco i( 
j rimo frutto : quantrslibet preffus curii ac mo- 
ie fliis fati gai us , in unius dei recordationc , (f 
quap awtpìexo per fumnnam deleBationem acquie 
jui et. Ecco il fecondo in Dei nel ind agenda 
noi untate , tei gloria queercnda J uas cmnes tu - > 
ras , cogìtatìone/que co nfumeèat . Ecco il terzo 
finalmente Simun a obfèrvabat cura quicquii 
a (> Cleri fti gratiam teltuendam , vel auge nd am 
qtitquo modo pertinere intelligèret. Ecco il foni- \ 
irò della Perfezzione , à cui altrefi voi fpero , 
clic colla graziadelSignore giungerete fe fare- 
te enfiate in queftò elrrcizio dell’amor di Dio. 

D. Quando ci troviamo femp fervore-, e tiepidi 
a far quell' /itti diCarità^come potremo fupplireì 

R. Vna delle maniere di fupplire in tal 
*■ circostanza è fare, come faceva S. Maria Mad* 
dalena de Pazzi , cioè eferc»tare più che mqì 
in tal tempo gl’atti di Carità verta il proflima 
fovvenendolo ne ! bifogni fuoi corporali op- 
portunamente , e molto più ancora nè Spiri- 
tuali . La Santa fudetta in quei cinque anni 
di desolazione 5 ne quali non folo fi trovava 
alida à fare atti fervorofi d”amore verfo il fuo , 
.Celefle Spofo , ma di più tentata à beftem- 
miarlo uiava fi fanra induftria,e peri all’ ora 
t ra più Sollecita à Servire le foreile nelle loro -1 
infermità, à Sollevarle nelle loro angurtie , e 
Vi indi tanto più amava iddio ouantoè più 
: I n at ile Pan/or congiunto coll’eSfetto , che 
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